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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. 


CANTO XXI. 


Mentre fa con Rinaldo afpra battaglia 
Orlando, fugge Angelica veloce. 

Carlo co’fuoi Baron coperti a maglia 

Gli acqueta ; E chi di lor piu a' Pagati noce 

Vuol, che s' acqui/li la Dama di vaglia. 

Per Brunel fa Ruggicr pugna feroce : 

S’ apprefenta al Re d’ Africani. Atlante 
Narra di lui la firpe alma, e prefante « 


O SOPRANA Virtù, che fotto al Sole t 
Movendo il terzo Ciel, fa gir’ intorno ! 

Dammi il canto foave, e le parole 
Dolci, e leggiadre, e un profferir’ adorno, 

Sì che la gente, eh’ afcoltarmi vuole. 

Prenda diletto, udendo di quel giorno. 

Nel qual dua Cavalier con tanto ardore 
Fero battaglia infieme per amore. 

Tra gli arbori fronzuti a la fontana 2 

Infieme gli affrontai nel Canto avanti, 

L’ uno ha Fufbcrta, e 1’ altro Durindana, 

Chi flan coftor fapete tutti quanti. 

Per tutto il mondo nc la gente humana, 

Al par di lor non trovo chi fi vanti 
D’ ardire, e di poffanza, e di valore. 

Che veramente fon de gli altri il fiore. 

Qui cominciaro la battaglia feura, 3 

Con tal deflruzion, con tanto foco, 

Ch’ ardifeo a dir, che 1’ aria havea paura, 

E tremava la terra di quel loco ; 

Ogni piaflra ferrata, ogn’ armatura 
Va con rovina al campo a poco a poco, 

E nel ferir 1’ un 1’ altro con tempefìa, 

Par, che profondi il cielo, e la forefta. 
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Rinaldo lafciò un colpo in abbandono, 4 
E giunfe a mezzo ’l feudo con Fufberta, 

Parve, eh’ a quello havefle accolto un tuono. 
Con tal fracafiò lo fpezza, c diferta ; 

Tutti gli uccelli a quell’ horribil fuono 
Caddero a terra, c ciò Turpin’ accerta, 

E le fiere del bol'co, com’ io fento, 

Fuggian gridando, e piene di fpavento. 

Orlando feri lui con Durindana, 5 

Rompendo lame, e maglie tutte quante, 

E la felva vicina, e la lontana. 

Per quel furor crollò tutte le piante, 

E tremò il marmo intorno a la fontana, 

E I’ acqua, che sì chiara era davante. 

Si fece a quel ferir torbida, e feura. 

Nè a sì gran colpi alcun di loro ha cura. 

Anzi più grandi gli ha fempre a menare, 6 
Cotal rovina mai non fu fentita ; 

Onde la Dama, che flava a mirare. 

Pallida in fàccia venne, e fbigottita. 

Nè le fofFrendo 1 ’ animo di Ilare 
In tanta feurità, via fe n’ è gita. 

Nè di ciò fon’ accorti i Cavalieri, 

Si fon turbati a la battaglia, e fieri. 

Ma la Donzella, eh’ indi era partita, f 

Spronava a più potere il palafreno, 

E d’ allungarli tofto ben s’ aita, 

Le treccie lior fu le fpalle, hor vanle in feno ; 
Eiiendo alquanto de la felva ufeita, 

Vidde là prelTo un prato, eh’ era pieno 
D’ una gran gente a piedi, e fu gl’ arcioni. 

Che ponean tende al campo, e padiglioni. 

Di faper che ciò fuflè entrò in penderò, 8 
Perchè qui ftefie, e chi fia quella gente, 

E trovando in difparte un Cavaliero, 

Del tutto il dimandò cortefemente } 

Elfo rifpofe ; il mio nome è Oliviero, 

E fon venuto qui, pur’ al prefente, 

Con Carlo Imperadore, e Re di Francia, 

Con quefta gente da feudo, e da lancia. 
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Però eh’ un Saracin paffato ha il mare, 

E rotto ha in campo il Duca di Baviera, 
Hora è fparito, e non li può trovare. 

Nè comparifce un’ huomo di fua fchiera ; 
Ma quel, che più ci fa maravigliare, 

E il Principe Rinaldo, il qual’ hierfera 
Venendo d’ Ungheria con gente nuova. 
Morto, nè vivo in terra non li truova. 

Tutta la Corte ftanne ifconfolata. 

Perchè ci manca il Conte Orlando anchora. 
Che la tenea gradita, e celebrata. 

Co ’l fuo valor, che tutto ’l mondo honora ; 
E giuro a Dio, che fe mi folle data 
Grazia di poter ftar con lui mezz’ hora. 

Se poi moriffi, non m’ increfceria, 

Ch’ affai più 1* amo, che la vita mia. 

Quando la Dama a tal parlar’ intefe 
Del Cavalier la voglia, e ’l gran talento, 
Diffe ; Signor, voi Cete sì cortefe, 

Che ’l mio tacer farebbe mancamento ; 

Ond’ io dellino co ’l farvi palefc 
Quel eh’ ho veduto, farvi anche contento ; 
Rinaldo, e Orlando d’ Ardena nel bofeo 
Son’ azzuffati, eh’ io ben gli conofco. 

Sentendo il Marchefe quello parlare, 

Ne la fua vita non fu mai sì lieto, 

E tolto il corfe in campo a divulgare ; 

Hor vi fo dir, eh’ alcun non flava quieto j 
Re Carlo in fretta prefe a cavalcare. 

Chi gli paffa davante, c chi vien drieto, 

Egli tien feco la Donzella foprana. 

Che lo conduca a punto a la fontana. 

E ne 1’ andare intefe la cagione, 

Ch’ havea condotti entrambi a tal furore ; 
Molto lì maraviglia, e n’ ha ragione. 

Che ’l Conte Orlando fìa- prefo d’ amore. 
Perchè il teneva in altra opinione; 

Ma ben Rinaldo tien molto peggiore, 

Che non dice la Dama, in cialcun’ atto. 
Perchè più volte 1’ ha provato in fatto. 
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Entraron, ragionando, a la forefta 14 

D’ Ardena, in quella, eh’ è più fpefia, e ombrofa. 
Chi va per quella parte, e chi per quella. 
Cercando de la fonte ivi nafeoia ; 

E così andando, udirò la tempefta 
De la crudel battaglia, e furiofa. 

Suonano intorno i colpi, e 1’ armi fparte. 

Come profondi il cielo in quella parte. 

Ciafcun verfo quel fuono il corfo prefe, 1 5 
Chi quà, chi là, non già per un cammino ; 
Primo eh’ ogn’ altro vi giunfe il Danefe, 

Dopo lui Salamone, e poi Turpino ; 

Ma non però fpartiro le contefe. 

Non fi vuol fare alcun troppo vicino, 

D’ entrar fra i due lion non s’ alficura. 

Di quei gran colpi ha ciafchedun paura. 

Ma come giunfe Carlo Imperatore, 16 

Ciafcun fi traile a dietro di prefentc, 

E ben eh’ effi habbian sì focofo il core. 

Che d’ altrui poco curavano, o niente. 

Pur portavano a lui cotanto honore. 

Che fi trafiero a dietro incontinente ; 

Il buon Re Carlo con benigna faccia, 

Quafi piangendo, hor quello, hor quello abbraccia. 

Intorno a loro in cerchio è ogni Barone, 1 7 
E tutti gli confortano a far pace. 

Trovando a ciò ben più d’ una ragione. 

Secondo eh’ a ciafcuno a parlar piace ; 

E Umilmente il Re par che gli fprone, 

Hor con lufinghe, hor con parlare audace. 

Tal volta prega, e comanda talhora, 

Ch’ a farli pace non vada dimora. 

La pace fi farebbe agevolmente, 18 

Ma ciafcun vuol per fe la Damigella, 

E fenza quello non vi giova niente 
Pregar d’ amici, ne del Re favella ; 

Hor di quà fi partì nafeofamente, 

E non fo dir perchè, la Donna bella, 

Se forfè 1’ odio, che a Rinaldo porta, 

A llar prefentc a lui non la (conforta. 
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Il Conte Orlando la prefe a feguire, 1 9 

Come la vidde quindi dipartita ; 

Nè il buon Rinaldo fi flette a dormire. 

Nè a veder s’ a feguirla ella l’ invita ; ■ 

Gli altri temendo quel, che può avvenire. 

Con Carlo tutti infieme 1’ han feguita, 

Per trovarli mezzani a la contefa. 

Se foffe anchor tra i dua cugini accefa. 

E poco appreflo gli hebber ritrovati 20 

Co’ brandi nudi a fronte in una valle, 
Quantunche anchor non fuffero attaccati. 

Che troppo tofto lor furo a le fpalle ; 

Ed altri, che più avanti erano andati. 

Trovar la Dama, che per ftretto calle 
Fuggia, per appiattarli in un vallone, 

E lei menare al Re come prigione. 

Il Re dipoi la fece ben guardare 2 1 

Al Duca Namo, con molto rifpetto, 
Deliberando pur di racconciare 
Rinaldo con Orlando in buon’ affetto ; 

Promette a tutti due Carlo di fare 
La cofa riufeire a tale effetto, 

Che vedran quanto porta a loro amore, 

E come è faggio, e giufto partitore. 

Poi ritornati in campo quella fera, 22 

Fece gran fella tutto il Baronaggio, 

Ch’ appreffo a tutti Orlando perduto era. 

Nè havean di lui novella, nè meffaggio ; 

Hor la mattina la reai bandiera 
Verfo Parigi prefe il buon viaggio ; 

10 più con quelli non voglio ir’ avante, 

Perch’ oltre al mare io palio ad Agramante. 

Io lo lafciai nel Monte di Carena, 23 

Con tanti Re mefehiati a quel torniero, 

E forte fofpirando, fi dimena, 

Perchè abbattuto al campo 1’ ha Ruggiero ; 

11 qual Ruggier non havea minor pena, 

Ch’ era ferito il giovanetto fiero ; 

La cofa già narrai tutta peF punto, 

SI eh’ hora taccio, e me ne fon difgiunto. 
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E fol ritorno, eh’ offendo ferito, 

Com’ io vi dilli, il giovanetto a torto 
Da Bardulafto, il qual 1’ havea tradito, 

E fu dipoi da lui nel bofeo morto, 
Nafcofamcnte fi fu dipartito. 

Ne alcun vi fu de’ gioftranti accorto, 

E giunfe al faffo fopra a la gran tana, 

Ov’ era Atlante, e ’l Re di Tingitana. 

Quando che Atlante vidde il Damigello 
Sì crudelmente nel fianco impiagato, 

Parve dio al cuor paffato di coltello, 
Gridando ; ahimè, che nulla m’ è giovato 
L’ antivedere il tuo cafo sì fello, 

Benché sì torto non 1’ harei ftimato ! 

Ma il buon Ruggier, facendo lieto vifo, 
Quali il rivolle da quel pianto in rifo. 

Non pianger, gli dicea, non dubitare, 
Ch’ ellèndo medicato con ragione, 

Come ben certo fon, che faprai fare, 

Io morte non havrò, nè paflìone ; 

E peggio aliai mi parve alhor di Ilare, 
Quando uccifi nel monte quel Leone, 

E quando prefi anchora 1’ Elefante, 

Che tutto il petto mi fquarciò davante. 

Il Vecchio poi vedendo la ferita. 

Che non era però di gran momento. 

Poi che la pelle infieme hebbe cucita. 

La medicò con herbe, e con unguento ; 
Hora Brunello havea la cofa udita, 

Sì com’ era paffato il torniamento, 

E prettamente imaginò nel core. 

Di farfi dar di quel tutto 1’ honore. 

Subitamente prefe 1’ armatura, 

Ch’ havea portata il giovane Ruggiero, 
Benché fia fanguinofa, non fi cura, 

Salta fopra Frontino il buon deftriero, 

E via correndo giù per la pianura, 

Trovò, eh’ anchor’ ogn' un’ era al torniero 
E come prima fu villo arrivare, 

Fugge ciafcuno, e no ’l vuole afpettare. 
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Ed Agramante, il qual’ era turbato 29 

Per la caduta, ov’ io fopra il lafciai, 

Havcndo il brando fuo riporto a lato, 

Dicea ; per quello giorno è fatto affai. 

Se pur Ruggier fi fuffe ritrovato. 

Ma ben credo, che non fi trovi mai ; 

E fatto a fe chiamare il Re Brunello, 

A quello modo ragionava a quello. 

Voi, per moftrar la voftra gagliardia, 30 
Oggi fingefte di colui cercare, 

Il qual non credo ornai, eh’ al mondo fia. 

Se non è fopra ’l cielo, o fotto ’l mare ; 

E ben ti giuro, per la fede mia, 

Ch’ io t’ ho veduto in tal modo provare, 

Ch’ havendo gli altri tutti il mio penfiero. 

Non s’ andrebbe cercando altro Ruggiero. 

Rifpofe a lui Brunello ; al voftro honore 3 1 
Sia fatto quel, eh’ io feci, o bene, o male. 

Tutta la mia prodezza, e ’l mio valore. 

Tanto mi è grato, quanto per voi vale ; 

Ma più voglio allegrarvi, alto Signore, 

Perchè trovato è il giovane reale. 

Il prò Ruggiero è difeefo dal faffo. 

Prima 1’ havrete, che fia il Sole al baffo. 

Quando Agramante intefe così dire, 32 

Ne la fua vita non fu più contento. 

Con gli altri verfo il faffo prefe a gire. 

Nè fi ricorda più di torniamento ; 

Come che molti non potean foffrire. 

Mirando il picciolin, che pare un ftento, t 

Haver contra di lui quel campo rotto, 

Onde ciafcun lo guarda, e non fa motto. 

Hor così andando, giunfero al bofehetto, 33 
Ov’ era Bardulafto d’ Algazera 
Partito da la fronte infino al petto ; 

Sopra ’l fuo corpo fi fermò la fchiera. 

Però che il Re turbato ne 1’ afpetto, 

A’ circonftanti dimandò chi egli era ; 

E benché haveffe il vifo feffo, e guaito. 

Pur conofciuto fu per Bardulafto. 
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Non fi moftrò già il Re di quello lieto, 34 
Anzi turbato cominciava a dire; 

Chi fu colui, che contro al mio divieto. 
Villanamente ardito Jia di ferire ? 

A tal parlar ciafcun 11 flava quieto. 

Nè alcuno ardiva punto di fcoprire. 

Vedendo il Re, che in tal modo minaccia. 

Tutti 11 guardan 1 ’ un’ a 1 ’ altro in faccia. 

E come far lì fuole in cotal cafo, 35 

Mirando ogn’ uno hor quella cofa, hor quella. 
Fu villo il fanguc, il quale era rimafo 
Nc 1 ’ arme di Brunello, e fopravcfla ; 

Alhor faltaro tutti al ladro al nafo, 

Ecco, dicean, la cofa è manifefta ; 

Nè havendo ciò Brunello a pena intefo, 
l)a quei d’ intorno fubito fu prefo. 

Elio cianciava, e ben gli era melliero, 36 
Sola la lingua gli può dare aiuto, 

E raccontava pur come Ruggiero 
Con quell’ arme nel campo era venuto ; 

Ma sì rado era ufato a dire il vero. 

Che lo diceva, e non gli era creduto, 

Ciafcun gridando ; il Re così comanda. 

Sopra le forche il Re lo raccomanda. 

Il mifer, che fi trova in mal penfiero, 37 
Del Re, e de gli altri fi doleva forte. 

Narrando, com’ era ito melTiggiero 
Per quell’ anello a rifehio de la morte ; 

Pazzo, fenza giudicio, groflìero, 

Poi che i fervigi rammentava in corte ! 

Però che ogni fervir di cortigiano. 

La fera è grato, e la mattina è vano. 

E propio ben’ un’ huom dal tempo antico, 38 
Chi ricordando va quel, eh’ è paflàto. 

Che Tempre la rifpoila è ; bello amico, 

Se m’ hai fervito, ed io t’ ho ben trattato ; 

E per quefto, Brunel, com’ io vi dico, 

Era da tutti intorno anchor beffato, 

E ne diceva ogn’ un quanto può male, 

Come un grande è bersaglio d’ ogni flrale. 
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Hora fu comandato al Re Grifaldo, 39 

Ch’ incontinente lo faccia impiccare ; 

Ond’ etto, che a tal cofa era ben caldo, 

Diceva ; s’ altri non potrò ritrovare, 

Con le mie mani lo farò di faldo ; 

E prettamente lo fece menare 

Di là dal botto, a quel fatto davante, 

Ove Ruggier fi ftava con Atlante. 

Il qual, come lo viddc in là venire, 40 

Ben prettamente 1 ’ hebbe conottiuto, 

(Di quegli ei già non era, per ver dire. 

Che il ttrvigio fi ttordan ricevuto) 

E ditte ; anchor eh’ io dovetti morire. 

In ogni modo io gli vo’ dare aiuto, 

Coftui mi pretto 1’ armi, e ’l buon cavallo. 

Non 1 ’ aiutando io farei ben gran fallo. 

Il vecchio Atlante ben gridava alfai, 41 

Per levarlo da ciò, eh’ haveapenfato. 

Dicendo ; ahimè, figlivol, dove ne vai ! 

Hor non conotti, che fei difarmato ! 

Se ben’ arrivi, a tempo non farai. 

Etti però 1 ’ havran torto impiccato ; 

Tu non hai lancia, nè brando, nè feudo, 

Credi tu haver vittoria, efiendo nudo ? 

Il giovanetto al dir non attendea, 42 

Porte correndo, è giunto già nel piano, 

E perchè alcun fofpetto non havea, 

Tolfe la lancia ad un Cavalier di mano •, 

Grifaldo molti in compagnia tenea, 

Ma non gli ftima il giovane foprano, 

I.’ uno occidendo, e 1’ altro traboccando, 

E da quei morti tolfe un feudo, e un brando. 

Con etto dà tra quegli fventurati, 43 

Senza compaflìon, fenza rifpetto. 

Non furo altri giamai si difiipati, 

Chi feflb ha ’l capo, e chi le fpalle, e ’l petto ; 
Grifaldo, e dua compagni fono fcampati. 

Ma treman di paura, e di fofpetto, 

Vedendo far tai colpi al Damigello, 

Il qual ben tofto diilegò Brunello. 



L. II. 


IO 


C. XXI. 


Hora Grifaldo ritornò piangendo 44 

Al Re Agramante, e non fapea che dire. 

Morir d’ affanno, e vergogna volendo. 

Anzi pur di paura vuol morire ; 

Maraviglioffi il Re, quello intendendo, 

Ed in perfona vuol’ al campo gire, 

Ch’ a lui par cola forte ftrana, e nova, 

Ch’ haveflc fatto un giovane tal prova. 

E ville le ferite ifmifurate, 45 

I pezzi in qua, e ’n là pel campo fparti, 

Che tutte quelle genti eran tagliate 
In due la più, la men parte in tré quarti ; 

Come le cofe attonite, infenfate. 

Un pezzo flette, e poi dilTe ; lodarti 
Ben puoi, gentaccia vii, de la tua forte, 
Dapoichè morta fei per man si forte. 

Come Brunel veduto hebbe Agramante, 46 
Si mette in fuga, e non vuol’ afpettare, 

Ma gli mife la man Ruggiero avante. 

Dicendo ; a modo mio ti convien fare ; 

A lui, eh’ offefo t’ ha, come ignorante, 

E a tutti quegli altri vo’ moltrare. 

Che fan contra ragione i loro avvili, 

Perch’ io fui quel, che Bardulallo uccifi. 

E così co ’l ladruccio ginocchione 47 

Inanzi al Re Agramante s’ è gettato. 

Signor, dicca, non fo per qual cagione 
Collui da te fia flato condcnnato ; 

S’ hai di lui qualche mala opinione. 

Levala, che fon’ io quel, eh’ ho peccato, 

Se peccato s’ appella, a la contefa 
Uccidere il nemico in fua difefa. 

Da Bardulallo io fui prima ferito 48 

A tradimento, che non mi guardava, 

E fendo il trillo poi da me fuggito. 

Io qui 1’ uccifi, e ben lo meritava ; 

E s’ egli è qui alcun cotanto ardito, 

(Eccetto il Re, o s’ altri egli ne cava) 

Che voglia ciò con 1 ’ armi follenere. 

Io vuo provar, eh’ io feci il mio dovere. 
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Parlando in tal maniera il Damigello, 49 
Ciafcun lo rifguardava con ftupore, 

E dicea 1 ’ un’ a 1 ’ altro ; è coltui quello, 

Ch’ acquiflar debbe al mondo tanto honore I 
E veramente ad un cotanto bello 
Convien meritamente alto valore. 

Perchè 1 ’ ardir, la forza, e gentilezza. 

Più grata è affai ne 1’ huom, eh’ ha tal bellezza. 

Ma fopra a gli altri il Re Agramante il fiero 50 
Di rifguardarlo in vifo non fi fazia, 

Fra fe dicendo ; quello è pur Ruggiero ! 

E di ciò tutto il del’ affai ringrazia ; 

Hor più parole qui non è melliero. 

Poi che di ritrovarlo havuto ha grazia. 

Di Bardulallo non fi prende affanno. 

Se quello è morto, egli fe n’ habbia il danno. 

Il giovanetto di valore accefo, 51 

Di nuovo incominciò con voce pia, 

Parmi, dicendo, haver più volte intefo. 

Che il primo ufficio di cavalleria 

Si è, la ragione, e ’l dritto haver difefo ; 

Onde havendo io ciò fatto tuttavia. 

Che di campar colui prefi penfiero. 

Fammi, Signor, ti priego, Cavaliero. 

E 1 ’ armi, e ’l fuo dellrier mi fian donate, 52 
Ch’ altra volta da lui mi fu promeflo. 

Ed anche 1 ’ ho dipoi ben meritate, 

Che per fcamparlo a rifehio mi fon meffo ; 

Dille Agramante ; egli è la veritate, 

E così il tutto ti farà conceflò ; 

L’ armi a Brunel gli fè dare, e ’l dellriero, 

E con gran fella lo fece Cavaliero. 

Era Atlante il vecchio ivi dolente, 53 

E ciò vedendo, prefe a lagrimare. 

Poi diffe al Re Agramante ; hor tieni a mente, 
E d’ afcoltarmi non ti difdegnarc ; 

Perchè di certo al tempo, eh’ è prefente. 

Quel, eh’ eflèr debbe, voglio indovinare. 

Non mente il Cielo, e mai non ha mentito, 

Nè mancherà di quel, eh’ io dico, un dito. 
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Vuol pur’ in Francia il tuo penderò ftrano 54 
Condur quello mio ben, quella fperanza. 

Per lui farà fconfitto Carlo Magno, 

Crefcerà a te 1 ’ orgoglio, e 1 ’ arroganza ; 

Ma il giovanetto farà poi Chrilliano ; 

Ahi traditrice cafa di Maganza, 

Ben ti folliene il cielo in terra a torto 1 
Sarà per le tue man Ruggier mio morto. 

Hor fofie quello 1 ’ ultimo dolore, 55 

Ma rellerà la fua genealogia 
Infra’ Chrilliani, e fia di tanto honore. 

Quanto alcun’ altra llirpe al mondo fia ; 

Da quella fia fervuto ogni valore. 

Ogni bontade, ed ogni cortefia, 

Amor, gloria, virtù, fiato giocondo 
Tra quella gente fiorirà nel mondo. 

Io veggio di Sanfogna un chiaro Alberto, 56 
Che fccnde giù nel campo Padovano, 

Di fcnno pien, d’ honor, d’ armi coperto, 
Graziofo, gentil, leggiadro, humano ; 

Udite Italiani, io ve ne accerto, 

Coftui, che vien con quel fiendardo in mano. 
Porta con feco ogni vofira falute. 

Per lui fia piena Italia di virtute. 

Veggo Azzo il primo, e ’l terzo Aldobrandino, 57 
Nè vi fo giudicar qual fia maggiore, 

Che 1 ’ uno ha morto il perfido Ezzelino, 

E 1 ’ altro ha rotto Enrico Imperatore ; 

Ecco un’ altro Rinaldo Paladino, 

Non quel di Carlo, io dico il gran Signore 
Di Vicenza, Trivigi, e di Verona, 

Che a Federigo abbatte la corona. 

Natura manda fuora il fuo teforo, 58 

Ecco il Marchefe a cui virtù non manca ; 

Mondo beato, e felici coloro, 

Che faran vivi a quella età sì franca ! 

Al tempo di coftui i Gigli d’ oro 
Saran congiunti con 1 ’ /Yfiuita bianca, 

Ch’ havrà d’ Italia il fiore, e’ fuoi confini 
S’ eftenderanno a’ due liti marini. 
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E fe 1’ altro figlivol d’ Anfitrione, 59 

Che là fi moftra in habito Ducale, 

Havefie a crefcer fiato intenzione, 

Com’ egli ha a feguir bene, e fuggir male. 

Tutti gli uccei, non dico le perfone. 

Per ubbidirlo havriano aperte 1* ale ; 

Ma perchè mi lafcio io portar più avante. 

Tu 1’ Africa diftruggi, O Re Agramante ! 

Poi eh’ oltre mar tu porti la femente 60 
D’ ogni virtù, che nofeo dimorava. 

Di qui nafeerà il fior de 1’ altra gente, 

E quel, che fopra tutto il cor mi grava, 

Ch’ efler conviene, e non farà altramente ; 

Così piangendo il Vecchio ragionava. 

Il Re Agramante al fuo dir bene attende. 

Ma di tal cofa poco, o nulla intende. 

A lui rifpofe, com’ hebbe finito, 6 1 

Quali ridendo, io credo, che 1’ amore. 

Il qual tu porti al giovanetto ardito. 

Ti faccia indovinar fol per dolore ; 

Ma a quella cofa piglierem partito. 

Che tu potrai venir con feco fuore, 

Non dubitar’, hor lafcia quello pianto : 

A Dio, Signor, che qui finito è il canto. 
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Trentadue Re fono entro di Biferta, 

Per diftrugger la Francia , e Carlo Magno- 
Di Rodomonte la gente diferta 
Vi giunge, e Dudon prefo han ne la mano. 
Fa il Re di Sarza a Ferraguto offerta. 

Dopo eh' ogn ’ un di lor pugnato ha invano: 
Prendono con Viviano Malagigi , 

Ponendo in fuga quei de i regni Stigi. 


DE a quei, che trionfaro il mondo in gloria, i 
Come Aleffandro, e Cefare Romano, 

(Che 1’ uno, e 1’ altro corfe con vittoria 
Dal Mar di mezzo a 1’ ultimo Oceano) 

Non haveflè foccorfo la Memoria, 

Saria fiorito il fuo valore invano, 

L’ ardire, il fenno, ed inclita virtute 
Sarian tolte dal Tempo, e al fin venute. 

Fama feguace de gli Imperadori, 2 

Ninfa, che i gefti a dolci verfi canti. 

Che dopo morte anchor gl’ huomini honori, 

E fai coloro eterni, che tu vanti ; 

Ove fei giunta a dir gli anticipi amori, 

E a narrar le battaglie de’ Giganti, 

Mercè del mondo, eh’ al tuo tempo è tale. 

Che più di fama, o virtù non gli cale. 

Lafcia a Parnafo quella verde pianta, 3 

Che di falirvi perduto è il camino, 

E meco al baffo quefta Hiftoria canta 
Del Re Agramante, il forte Saracino, 

Che per fuo orgoglio, e fuo valor fi vanta 
Pigliar Re Carlo, ed ogni Paladino, 

D’ arme ha già il mare, e la terra coperta, 

E trentadue Re fon dentro a Biferta. 
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E poi che ritrovato è quel Ruggiero, 4 

Ch’ è di franchezza, e di beltadc il fiore, 

L’ un più che 1’ altro a quel pafiaggio è fiero, 
Non fu veduto mai tanto furore ; 

Hor ben fi guardi Carlo Magno altiero, 

Ch’ a dofiò fe gli fcarca un gran rumore ; 

Ma tempo parmi ornai da rafiègnare 
Quei, che in Chriftianità voglion pattare. 

Venuto è il primo infin di Libicana, 5 

Re Dudrinafio, eh’ è quali un Gigante ; 

Tutta fenz’ arme è fua gente villana. 

Ricciuta, e nera dal capo a le piante ; 

Egli cavalca fopra ad una Alfana, 

Armato è bene dietro, e davante, 

E porta al paramento, e fu lo feudo. 

In campo roflo un Fanciulletto ignudo. 

E Sorridano è giunto per fecondo, 6 

Che fignoreggia tutta 1’ Éfperia, 

Cotanto è in là, che quali è fuor del mondo, 

Ed è pur nera anchor fua gente ria ; 

Rolli ambi gli occhi, e ’l vifo furibondo, 

Coftui eh’ io dico, e i labbri grofli havia, 

Sotto ha un’ Alfana, sì come il primiero ; 

Hor viene il terzo, eh’ è fpietato, c fiero ; 

Tanfirion’ il Re de 1’ Almafilla, 7 

Anzi nomar fi può Re del deferto. 

Che non ha quel paefe, o cafa, o villa. 

Ma tutta Ha la gente al difcopcrto ; 

Chi mi donafie 1’ arte di Sibilla, 

Indovinando io non làprei di certo. 

Di quella gente fcegliere il migliore. 

Che fenza ardir fon tutti, e fenza core. 

Non vi maravigliate poi s’ Orlando 8 

Caccia coltor tal’ bora a la difciolta, 

E fe cotanti ne taglia co ’l brando. 

Che nuda è quali quella gente llolta ; 

E fempre è buon cacciare alhora quando 
Fugge la torma, e mai non fi rivolta ; 

Ma dal propollo mio troppo mi parto, 

Detto del terzo, dir convien del quarto ; 


w 


Digitized by Googl 



L. II. 


1 6 


C. XXII. 


Che Manilardo è, Re de la Norizia, 9 

Li qual di là da Setta è mille miglia. 

Di pecore, e di capre ha gran dovizia. 

Ed a quelle la gente s’ alfomiglia ; 

Non han moneta, e non hanno avarizia 
D’ oro, c d’ argento, e non n’ è maraviglia. 

Che quella è cola, che quanto maggiore 
Copia fe n’ ha, tanto crefce 1 ’ ardore. 

Il quinto è Re di Bolga, Mirabaldo, I o 

Ch’ è lungi dal mare, ed habita fra terra, 

E grande il fuo paelc, e fecco, e caldo, 

Sempre fua gente fa con le ferpi guerra ; 

11 giorno va ciafcun ficuro, e baldo. 

La notte ne le tane poi fi ferra, 

D’ herbe fi pafee, e non fo eh’ altro gufte. 

Scrive Turpin, che vivon di locufte. 

Il fedo è Folvo, il quale è Re di Feria, 1 1 
Non trovo gente di quella peggiore. 

Come il Sol monta a mezzo giorno, è perfa, 
Beftemmia chi lo fece, e ’l fuo fplendore ; 
Francia tu fei poco men, che fommerfa 
Da la feccia del mondo, e dal fetore ; 

Ilor vengano pur via gente balorda, 

Ch’ ogni Chriftian n’ havrà cento per corda. 

Se nulla vi mancava, per aiuto 12 

Vien Puliano, il Re di Nafamona, 

Con gente di fua terra è qui venuto. 

Non trovarefti armata una perfona ; 

Chi porta mazza, e chi baftone acuto, 

Tromba, nè corno a fua guerra fi fuona; 

Il lor Re Puliano è bene armato, 

Di molto ardire, e di gran forza dotato. 

Il Re de 1 ’ Alvaracchie Prufionc, 13 

Che 1 ’ Ifole felici fon chiamate, 

E tra gli antichi fe ne fa quifiione, 

E fono in molte liiftorie celebrate ; 

Coftui conditile povere perfone, 

Ignude quali, non che difarmate, 

Ciafcun portava in mano un tronco groflo, 

E fol di pelle havean coperto il dodo. 
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Venne Arigalte il Re de 1’ Ammonia, .14 
Il quaì’ ha il Regno in mezzo de 1’ arena. 

Una gran gente dietro a lui feguia. 

Ma tutta quanta di pidocchi è piena ; 

Un’ altro gli teneva compagnia, 

Re Martaiino, e la fua gente mena. 

Che più de 1’ altre in arme non lì vanta. 

Il giovanetto è Re di Garamanta. 

Perchè dapoi che morto fu ’l Vecchione, 1 5 
Il qual fu Negromante, e incantatore. 

Il Re concefle quella regione 
A Martaiino, a cui portava amore ; 

Appreffb a lui veniva Dorilone, 

Ch’ alquanto haveva pur gente migliore, 

E Re di Setta, eh’ ha porto in fu ’l mare. 

La gente fua falvatica non pare. 

Vennevi anchor’ Argolìo di Marmonda, • 16 
Che riputato è guerrier molto foprano. 

Il fuo paefe di gran pefei abonda. 

Perdi’ è diftefo fopra 1’ Oceano ; 

Tornando dietro al mare a la feconda, 

Bambirago d’ Arzila a delira mano. 

La gente fua coperta è d’ una feorza 
Nera, come il carbon, quando s’ ammorza. 

Ma tra i Getuli io lafciava Grifaldo, 1 7 

Che via pafiando, non mi venne a mente. 
Lontano è dal mare il fuo paefe caldo, 

Popolo ignudo ha il trillo, e da niente ; 
Bardulallo era morto il ribaldo, • 

Ma nuovo Re fu pollo a la fua gente, 

La qual condotta venne d’ Algazera, 

Ed è tra 1’ altre affai gagliarda, e fiera. 

Vero è, che non han ferro in fua potenza, 18 
Ma tutti s’ arman d’ offa di Dragoni, 

Taglienti, acute, e non vedrelli un fenza, 

Per elmi in capo han telle di Leoni, 

Sì eh’ a mirargli è llrana apparifeenza, 

In Francia rimarranno pe’ valloni. 

Tutti han feoperte le gambe, e le braccia, 

Un fol non vi è, eh’ aflembri un’ huom’ in faccia. 

T. a. b 
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E Bucifaro il fuo Re nominato, 19 

Che di prodezza è tra Baroni il terzo ; 

Il Re di Normandia gli viene a lato, 

Forte, ed ardito, e nome ha Baliverzo, 

Ma il popol, eh’ ha condotto, è fciagurato. 

La natura gli ha fatti per ifcherzo. 

Gente non fu giamai cotanto ftrana ; 

Poi vien Brunello il Re di Tingitana. 

Più brutti vili mai non fè natura, 20 

E ben gli ha polli del mondo in confino. 

Che a 1’ altra gente potria far paura, 

Che gli fcontrafi’e avanti al' mattutino ; 

Nè già il fuo Re gli avanza di figura, 

Negretto è, come loro, e piccolino. 

Più volte vi narrai, coni’ era fatto. 

Però lo lafcio, e più di lui non tratto. 

E torno ver Ponente a la marina, 2 1 

Ov’ è il paefe un poco più habitato. 

Benché la gente è nera, e picciolina, 

Nè fi truova fra mille un’ huomo armato ; 

Vien Farurante Re di Mazorina, 

Feroce è ben, ma malfc accompagnato ; 

Hora nel noftro mar mi volto adeflo. 

Il Re di Tremifon gli viene apprefiò. 

Alzirdo ha nome, ed è fua fchicra armata 22 
Di lancie, e feudi, e dardi, e di faette ; 

E Marbalufto, un’ anima dannata, 

Che feco ha tante genti maladette, 

E per menarle meglio a la fpiegata, 

La Francia tutta in preda gli promette, 

Onde quei pazzi volentier vi vanno, 

Coltui, di chi ragiono, è Re d’ Oranno. 

Un’ altro, che co ’l Regno gli confina, 23 
E mena gente armata con vantaggio. 

Detto è Gualciotto di Bellamarina, 

Forte ne 1’ armi, e nel contìglio faggio ; 

Poi Pinadoro il R.e di Coftantina, 

Ch’ è difcolfo dal mare, e nel viaggio, 

Che fece, quando a gli Arabi fè guerra. 

Edificò Coftantino quella terra. 
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Mi par, Signor, eh’ io n’ habbia detto affai, 24 
Che laffo fon cercando ogni confino, 

E parnii ben, eh’ io non finirò mai } 

Pur’ hor mi fi prefenta il Re Sobrino, 

Ch’ è Re di Garbo, com’ io vi contai. 

Non è di lui più favio Saracino ; 

Tardocco Re d’ Alzerbe vien’ appreflò. 

Tré fedamente ve ne refìa adeffo. 

Quel Rodomonte, eh’ è paffato in Francia, 25 
Il Re di Sarza si fiero, e gagliardo, 

Che non ha chi ftia feco a la bilancia ; 

Hora vi venne anchora il Re Branzardo 
Con belle genti armate a feudo, e lancia, 

Re di Bugia s’ appella quel vecchiardo ; 

L’ ultimo venne, ^erch’ è più lontano, 
Mulabuferfo, eh’ e Re di Fizano. 

Era già prima in corte Dardinello, 26 

Nato di fangue, e di cafa reale. 

Che fu figlivol d’ Almonte il Damigello, 

Deliro ne 1’ armi, com’ haveflè 1 ’ ale. 

Molto cortcfe, e coftumato, e bello. 

Nè cofa havea da poter dirne male ; 

Il Re Agramante, che li porta amore. 

Re di Zumara 1 ’ ha fatto, e Signore. 

10 credo ben, che faria notte bruna, 27 

Prima che tutti io poffa nominare, 

Perchè giamai non fu fotto la luna 
Armata tanta gente in terra, o in mare ; 

Re Cardorano a gli altri anche s’ aduna, 

Chi gli potrebbe tutti rammentare ! 

E vien con feco il nero Balifronte, 

Quafi il lor Regno è fuor de 1’ Orizzonte. 

11 primo ha in Cofca la giurifdizione, 28 
Mulga s’ appella poi 1 ’ altro paefe ; 

Hor tutta quella gran generazione 
D’ intorno a Biferta fi dillefe, 

Varij di lingue, e moilacci, e perfone. 

Divertì de le vedi, e de 1 ’ arnefe, 

Nè fi numcrarebbc a minor pena 
Le flelle in cielo, o nel lito 1 ’ arena. 
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Fece Agramante i Re tutti alloggiare 29 
Dentro a Biferta, eh’ è di gioie piena. 

Quivi fi Hanno allegri ad armeggiare. 

Con balli, e canti, e con fella ferena ; 

Altro che trombe non s’ ode Tuonare, 

L’ un più che 1* altro gran tempefta mena. 

Chi a deftrier corre, chi 1’ arme fi pruova, 

Crefcc nel campo ogn’ hor la gente nuova. 

Da Tripoli, e Bernica, e Tolometta, 3» 
Vien gran copia di fanti, e Cavalieri, 

Quella è ben tutta quanta gente eletta. 

Con armi luminofe, e buon dellrieri ; 

Quivi il Re di Canaria anche s’ afpetta. 

Ma già non fon cotali i luoi guerrieri, 

Ch’ a le lor lancie non bifogna lima, 

Corna di capre hanno per ferri in cima. 

Era il fuo Re nomato Bardarico, 3 1 

Terribil di perfona, c bene armato ; 

Hor quando fu giamai nel tempo antico. 

Per qualche imprefa un popol’ adunato. 

Tanto diverfo, quanto è quel, eh’ io dico ! 

La terra, e ’l mare coperto è in ogni lato, 

O quanto era fuperbo il Re Agramante, 

Che a fuo comando havea genti cotante ! 

Benché gli Arabi, e ’l fuo Re Gordanetto, 32 
Ad ubbidirlo anchor non fien ben pratichi. 
Quelli non hanno nè cafa, nè tetto. 

Ma ne le felve llan, come falvatichi ; 

Non hanno a legge, o a ragion rifpetto. 

Nè fon tra loro Àftrologi, o Grammatichi, 

Non è di quelli alcun paefe certo, 
t Rubano ogn’ uno, e fuggono al deferto. 

E chi volcfie dietro lor feguire, 33 

Ifavria vana fatica, e llolto affanno ; 

Efiì di frutti fi foglion nutrire, 

E vivere a lo feoperto fenza panno ; 

Però fan gli altri di fame morire, 

Nè s’ acquilla a lcguirgli, fe non danno. 

Onde Agramante mai non prefe cura 
Di domar la lor ftrana, afpra natura. 
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E ftandofi in Biferta a follazzare 34 

A quello modo, in piacere, ‘ e conforto, 

Un meffo gli apportò, come nel mare 
Son più navi apparite fopra ’1 porto. 

Le quai già Rodomonte hebbe a menare. 

Ma di lui non fi fa s’ è vivo, o morto, 

E che feco han condotto un gfan prigione, 

Ch’ è Paladino, e chiamali Dudone. 

Il Re turbato, inéominciò gran pianto, 35 
Stimando, che fia morto Rodomonte ; 

Ma coli lagrimofo il lafcio alquanto, 

Per tornar’ a quei dua, che fono a fronte, 

E fon fenza vantaggio fiati tanto ; 

Forfè ftimate, eh’ io parli del Conte, 

Che con Rinaldo a guerra era venuto. 

Ma dico di Rodomonte, e Ferraguto, 

Non è al mondo un par d’ altri Pagani 36 
Di cotal forza, e tanta gagliardia ; 

Crudel battaglia quei Baron foprani 
Menata han fempre, e menan tuttavia, 

D’ armi fpezzate havean coperti i piani. 

Nè alcun di lor fa già chi 1’ altro fia. 

Ma ciafcuno a giurar non faria tardo. 

Non haver mai trovato un più gagliardo. 

De 1’ altro è Ferraguto affai minore, 37 

Ma non gli lafciaria del campo un dito, 

E a lui non cede punto di valore, 

Perch’ ogni piccioletto è fempre ardito ; 

Ed evvi la ragion, però che il core 
E più preffo a le membra, e meglio unito ; 

Ma ben vorrebbe haver la pelle groffa 
Il cane ardito, quando non ha poffa. 

Durando anche tra lor 1’ affatto fiero, 38 
Per gli afpri colpi horribilc a guardare, 

Paffa per mezzo ’l campo un meffaggiero, 

Che fermo cominciò loro a parlare ; 

Se alcun di voi di corte è Cavaliero, 

Male novelle gli vengo a portare. 

Il Re Marfilio, malvagio Pagano, 

Pollo ha 1’ allodio intorno a Mont’ Albano. 
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Ed ha rotto in campagna il Duca Amone, 39 
E con dua figli fuoi" dentro cacciato, 

Seco è Angelier’, e ’l fuo parente Ivone, 

Alardo è prefo, e non fio s’ è campato j 
E quel paefe in gran deftruzione. 

Tutto 1 ’ hanno arfo, disfatto, e rubato, 

Quello vidd’ io, che fon di là, venuto 
Per ire a Carlo, a domandare aiuto. 

Non fece altro indugio quel corriero, 40 
Clic dopo fue parole è camminato ; 

Aliai turboflì Ferraguto il fiero, 

Poi rV a quel fatto non s’ era trovato ; 

E flato eflendo alquanto in tal penfiero, 

Da Rodomonte al fin fu dimandato, 

Se in tal guerra havea cola che fare, 

Che r.on 1 ’ havendo, è ben Inficiarla andare. 

E Ferraguto a punto gli contava, 41 

Che Marfilio ha parente non lontano, 

E poi cortefemente lo pregava. 

Che faccia pace, e diftende la mano ; 

E mai più d’ impacciarli gli giurava 
Per la figlivola del Re Stordilano ; 

Non lafciò per paura già la pruova, 

Ma fol per gire a quella guerra nuova. 

Re Rodomonte, che 1 ’ havea provato 42 
Di tal franchezza, e di tant’ ardimento. 

Affai nel fuo parlar 1 ’ hebbe honorato, 

E di ciò, eh’ a lui piaque, fu contento ; 

E poi fi furo 1 ’ un 1 ’ altro abbracciato, 

E fratellanza fero in giuramento. 

Con sì grande amiflate,- e tanto amore, 

Che tra dua altri mai non fu maggiore. 

E fon difipofli non s’ abbandonare 43 

L’ un 1 ’ altro mai per mar, per monte, e piano, 
E così cominciaro a caminare, 

Ter trovarli ambedui a Mont’ Albano ; 

E via palfando lenza altro penfiarc, 

Scontraro Malagigi, e Viviano, 

Venian’ i dua fratei quali di corfio. 

Per impetrare dal Re Carlo foccorfo, 
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Per Mont’ Albano, il qual’ è a (Tediato, 44 

Come di (opra potefte fentire ; 

Hor Malagigi fi trafie da lato. 

Come i dua Cavalier vidde venire, 

Dicendo a Viviano ; per Dio beato. 

Chi fian coftoro io vo’ faperti dire ; 

E entrato ivi appreflò in un bofchetto, 

Fece il Tuo cerchio, ed aperfe il libretto. 

Come il libro fu aperto più, nè meno, 45 
Ben fu lervito di quel, eh’ havea voglia ; 

Fu di Demoni il bofco tutto pieno, 

Più di dugento n’ è per ogni foglia ; 

E Malagigi, che gli tiene a freno, 

Comanda a ciafchedun, eh’ indi fi toglia, 

Largo afpettando, infin eh’ altro comanda, 

Poi di coftoro a Scarampin domanda. 

Era un Demonio quello Scarampino, 46 

Che de 1 ’ Inferno è propio la triftizia, 

Minuto è ’l ghiottarello, e picciolino, 

Ma bene è groflo, e grande di malizia ; 

A la taverna, dove è meglior vino, 

O di gioco, e bagafeie la dovizia. 

Nel fumo de 1 ’ arroflo fa dimora, 

E qui, tentando ciafchedun, lavora. 

Coftui da Malagigi domandato, 47 

Gli difle il nome, e T eflèr de’ Baroni ; 

Laonde il Negromante s’ ha penfato 
Pigliarli entrambi, ed haverli prigioni ; 

Tutti i Demoni richiamò nel prato, 

In forma di guerrieri, in fu gl’ arcioni, 
Moftrando in villa più di mille fchiere, 

Con cimieri alti, e lande, e con bandiere. 

Ei da una parte, e da 1 ’ altra Viviano 48 
Ul’ciro di quel bofco a gran furore ; 

Diceva Ferraguto ; odi, germano, 

Ch’ io non fentì giamai tanto rumore ! 

Quefto debbe efler certo Carlo Magno, 

Hor bifogna moftrare noftro valore, 

Che quantunche io ti fia per ubbidire. 

Per tutto ’l mondo non vorrei fuggire. 
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Come fuggir (rifpofe Rodomonte) 49 

Hai tu di me cotal’ opinione ? 

Senza te, io folo voglio Ilare a fronte 
Con tutta la Chriftiana nazione ; 

E fe la Spagna vi fofle in un monte, 

Ed armato con elfa il Dio Macone, 

E tutto il Paradifo, e poi 1’ Inferno, 

Non mi farian fuggire in fempiterno. 

Mentre che i dua Baroni Hanno in quella 50 
Ragionando tra lor con cotai detti, 

Malagigi ufcì fuor de la forella, 

Non liimando, eh’ alcun di lor 1’ afpetti. 

Però che feco havea cotal tempella 
D’ urli, e di gridi di quei maladetti, 

Che fotto gli tremava il campo duro, 

E dal lor fiato è fatto il ciei’ ofeuro. 

Venia davanti a gli altri Draghinazza, 5 1 
Ch’ havea le corna a 1’ elmo per infegna. 

Colini non vuol fe non gente di razza, 

Tra gli fuperbi ne le gran corti regna ; 

La lancia ha co ’l pennone, e fpada, e mazza. 
Ma di portar lo feudo fi difdegna, 

Quello fi ferra a doifo a Rodomonte, 

E con la lancia il giunfe ne la fronte. 

Havea la lancia il ferro tutto di foco, 52 
Ch’ entrò a la villa, ed arfe ambe le ciglia ; 

Il che commoilè Rodomonte un poco, 

Perch’ hebbe di tal fatto maraviglia ; 

Ma urtò il dcllrier, gridando ; brutto cuoco, 
Porco, che la tua faccia s’ afiòmiglia 
Propio al Demonio, mirandoti appreflò, 

E certamente credo, che fei dello. 

Al fin de le parole il brando mena, 53 

Come colui, eh’ havea forza foprana, 

E fu ’l gran colpo di cotanta lena. 

Che quello al tutto giufo a terra fpiana ; 
Sentinne Draghinazzo eflrema pena. 

Benché il pafiafie come cofa vana ; 

Ma gli altri maladetti ha tutti a dofiò 
Con "tanta furia, che contar no ’l polio. 
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Ei già per quello non è men’ ardito, 
Non ha nè voglia, nè mellier d’ aiuto, 

Hor quello, hor quel Demonio ha ferito. 
Già fi pente ciafcun d’ effer venuto, 

E Draghinazzo via s’ era fuggito ; 

Ma molti fono a dolio a Ferraguto, 

E fopra gli altri un gran Diavolone, 
Chiamato Malagriffa dal Forcone. 

Con quel forcone aggraffa gli ufurari. 
Conducendogli a punto ove gli piace, 
Perch’ ha poiianza l'opra de gli avari, 

E giù gli cuoce arrollo in fu la brace j 
E piglia i Frati per gli fcapolari, 

E gli ipocriti trilti da la pace ; 

Hor’ al prcl'ente a Ferraguto è intorno. 
Ben fi dirende il Cavalier’ adorno ; 

E quel ferì d’ un colpo sì diverfo, 

Ch’ io vi fo dir, che 1* altro non afpetta ; 
Mena a gli altri a dritto, ed a traverfo, 
Ma tanta era la folta maladetta, 

Che, fol gridando, quali 1’ han fommerfo 
Hor’ ecco un’ altro, eh’ ha nome Falfetta, 
Ingannatore, e d’ ogni vizio pieno. 

Di fraude, e trufferia mai non vien meno. 

Collui con Ferraguto fè battaglia. 

Non gli llando però molto da prelfo, 

Ma errando intorno fempre, lo travaglia. 
Fuggendo, e ritornando al gioco fpeflò ; 
Ed è tanto veloce, che 1’ abbaglia, 

Ma ben’ al girar fuo fu modo meflò. 
Credeva quello Diavol con inganni 
Tener’ il Cavalier fempre in affanni. 

Ma Rodomonte, che venia da lato, 

A cafo rilcontrò quel maladetto, 

Intra le corna il brando gli ha cacciato, 

E partigli la tetta, e ’l collo, e ’l petto ; 
Fugge gridando lo fpirito dannato. 

Dove fuggiffe, Turpino non m’ ha detto, 
E Rodomonte dà tra quei ribaldi. 

Ben eh’ ornai pochi al campo Hanno faldi. 
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Fuggono urlando, e lìridendo con pianti, 59 
Ch’ eran {pezzati, e non potean morire, 

E dove prima al venir furo tanti, 

Hora fon pochi, e ciafcun vuol fuggire ; 

Come che Malagigi con incanti 
FacelTe prova, per non lal'ciargli ire. 

Pur non gli puote ritenere al fine. 

Sì che tornaro a 1’ infermai fucine. 

Efio vedendo il fatto andar sì male, 60 

A fuggir fi cominciò con Viviano ; 

Ma poco a 1’ uno, e 1' altro il fuggir vale, 

Ferraguto gli feguì per il piano 

Sopr’ un defìrier, che par che metta 1’ ale, 

E tutti due gli prefe a falva mano. 

Benché pur fero alquanto di difefa, 

Ma Rodomonte giunfe a la contela. 

Ed ambi gli legaro in fu un delìriero, 61 
E verfo Mont’ Albano andaro via, 

Per preléntargli al Re Marfiiio altiero : 

Signori, c graziofa compagnia, 

Tofto finire quello mio canto fpero. 

Seguendo poi con bella diceria 
L’ Hiftoria cominciata, e la gran guerra ; 

Dio vi contenti in cielo, e prima in terra. 
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Si affrontano gli efercìti a battaglia, 

^htel di Alarftlio, e quel di Carlo Magno. 
Orlando moftra a i Pagan quanto ei vaglia , 
Nè Rinaldo ft vede Jlare invano : 

Ognun viojlra fuapoffa, ognun j’ eguaglia 
A /’ altro, ambedui menati ben la mano. 
Marfilio, Rodomonte, e Ferraguto, 

Forzati fono a' fuoi porger' aiuto. 


Quella battaglia horribile, ed infernale, I 
Ch’ io v’ ho contata, e piena di fpavento. 

Mi piacque sì, che s’ io non dico male. 

Mirarla in fatto havrci molto talento, 

Sol per veder fe ’l Demonio è cotale, 

E tanto brutto, come dir’ io fento, 

Che non lo veggo eguale in ogni loco. 

Ove ha più corna, ove più coda un poco. 

Sia come vuole, io n’ ho poca paura, 2 

Che folo a’ trilli, e difperati noce, 

Ed un rimedio aneli’ ho, che m’ afficura, 

Ch’ io fo ben farmi il fegno de la Croce ; 

Hor lafciamlo ire in fua mala ventura 
Nel fuoco eterno, che ’l tormenta, e coce. 

Ed io ritorno a dilettarvi alquanto, 

Ov’ io lafciai 1’ hiiìoria a 1’ altro Canto. 

Andava Ferraguto a Mont’ Albano 3 

Con Rodomonte, com’ io vi contai, 

E Malagigi prigione, e Viviano, 

Nè caminando fi pofaro mai, 

Sin che trovar 1’ efercito Pagano, 

Ch’ havea gran nobiltade, e gente affai, 

Re, Duchi, Cavalier, Marchefi, e Conti, 

Son coperti di tende i piani, e’ monti. 
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Fcrraguto fi preferita al Re Marfilio, 4 

E conta in breve, ftando inginocchiato. 

Sì come a Malagigi diè di piglio, 

E Rodomonte alfai gli hebbe lodato ; 

Il Re, che più 1’ amava aliai che figlio. 

Olirà mezz’ hora lo tenne abbracciato. 
Balenandolo più volte, e per fuo amore 
A Rodomonte fece un grand’ honore. 

Balugante era in campo, e Falfirone, 5 

Fratei del Re, con gran cavalleria, 

L’ un di Cafliglia, e 1’ altro di Leone, 

E Maraduiìo il Re d’ Andalogia } 

Il Re di Calatrava Sinagonc, 

Grandonio di Volterna ha in compagnia. 

Che, dapoich’ i Chriftian nielli hebbe al fondo, 
Tien di Marocco il Reame giocondo. 

V’ era il Re de’ Galleghi, eh’ è pedone, 6 
Perchè deftrier’ alcun no ’l porteria ; 

V’ era il Re Maricoldo, eh’ ha il baffone, 

Ma di Bifcaglia alcun non vi venia ; 

Perchè Alfonlò non vuol, che n’ è padrone, 
Fedel Chriftiano, e d’ alta gagliardia, 

Di cui la ftirpe, e ’l bel feme fecondo 
Non fol la Spagna, ma illulìrato ha il Mondo. 

Nè per fcrittura, o altra menzione, 7 

Trovo più reai l'angue, nè credo fia. 

Fanne Sardigna la dimolfrazione. 

Le due Sicilie, e in parte Barberia } 

Ed è verace quella opinione, 

Che fu da’ Gotti fua genealogia, 

Chi fulfer quefti già non vi rifpondo, 

La terra il teppe, e ’l mar, che gira in tondo. 

Hor veritade, ed anche affezione 8 

M’ ha tratto alquanto de la ftrada mia, 

Ma torno adelfo, e dico le perfone. 

Sopra le quai Marfilio ha fignoria ; 

Larbin di Portogallo era in arcione, 

E Stordilano anchor, che polfedia 
Tutta Granata, e 1’ altro furibondo 
Majorichin, che nome ha Baricondo. 
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Corte non hebbe mai Marfilione 9 

Di tanto pregio, e tanta gagliarda ; 

Eravi Serpentino, e di ragione 
Ifolier s’ afpettava tutta via, 

Signor di Pampalona, e Folicone 
Del Re baftardo, e Conte d’ Almeria, 

Non par di Spagna il terzo, nè il fecondo, 

Quel colorito, e quello è bianco, e biondo. 

Ma perchè perd’ io tempo a raccontare 10 
Provincie, e nomi di quello, e di quello. 

Che n’ udirete la ralligna fare. 

Quando a far fi verrà 1 ’ empio macello ; 

Non può llar molto il Re Carlo arrivare 
Co ’l gloriofo fuo, gentil drappello, 

Quantunche alcun l’agan qui non 1 ’ afpetti, 

Che tutti in gioia ftanno a gran diletti. 

Haveano ufanza tutti i Re Pagani, 1 1 

La quale in quello tempo anch’ è rimafa. 

Che campeggiando, o vicini, o lontani. 

Mai le lor Dame lafciavano a cafa ; 

Nè fo fe lo fiacean per Arar più fani, 

O pur fu quella foggia perfuafa. 

Perchè ne la battaglia il Dio d’ Amore 
Gli facefle più bravi, e di più core. 

Per quello erano in campo le Regine 1 2 

Quafi di tutta Spagna, e le più belle ; 

Ma fopra 1 ’ altre egregie, e pellegrine, 

Era llimata il fior de le Donzelle 
La Doralicc, come tra le fpine 
Splende la rofa fra foglie novelle. 

Così ella di perfona, e di bel vifo. 

Sembra tra 1 ’ altre Dea del Paradifo. 

Re Rodomonte, che tanto P amava, 13 

Ogni giorno per lei facea gran pruove, 

Hor combatteva a rillretto, hor giollrava, 
Sempre con paramenti, e foggio nuove ; 

E Ferraguto a ciò 1 ’ accompagnava. 

Onde per quello par, che non fi truove 
Altro Baron, eh’ ardifea ftargli a fronte, 

Tanto era forte, e deliro Rodomonte. 
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II Re Marfilio, per più fargli honore, 14 
Faceva felle, e trionfai conviti ; 

E fempre Rodomonte ha più favore 
Tra quelle Dame da i vili fioriti ; 

Hor così ftando, un giorno un gran rumore, 

E trombe, e corni, e gridi furo uditi, 

E la novella vien di mano in mano, 

Che ’l campo era afialtato verfo ’l piano. 

Re Carlo nc venia per la campagna, 15 

Ed havea feco il valor de' Chrifiiani, 

De 1’ Ungheria, di Francia, e d’ Alemagna, 

E de la Corte i primi Capitani ; 

Ma quando vidde la gente di Spagna 
Tutta adunata per calare a i piani, 

A fc chiamò Rinaldo, e gli promdìe 
Angelica di dar, fe la volefie. 

Cioè fe far volefie il dì co ’l brando 16 

Sì fatta prova, e tal dimollrazione, 

Che più di lui non meritafie Orlando ; 

Da F altra parte il figlio di Milone 
Fece chiamar da canto, e ragionando 
Con lui, gli diè fegreta intenzione, 

Che mai la Dama non havrà Rinaldo, 

Pur che combatta il giorno al campo falda. 

Ciafcun di lor quel giorno fi deflina 1 7 

Di non parer de 1’ altro mai peggiore; 

Ah fratturata gente Saracina, 

Ch’ a dolio ben ti viene un gran rumore ! 

Quei dua Earon fol faran tanta rovina, 

Che mai non fu nel mondo la maggiore ! 

Hor tacete, Signori, ed hor vi caglia, 

Ch’ io vu' contar’ u.u’ afpra, e gran battaglia. 

Re Carlo Magno havea fatte le fchiere 1 8 
Con gran prudenzia, e molto avvedimento ; 

It nome di ciaicuno, e le bandiere, 

Poi fentirete, e ’l vario guarnimento. 

Secondo eh’ ufeiran le genti fiere, 

Che contra lor ne van con ardimento ; 

11 primo, che moftrolfi a la campagna. 

Fu Salamone il buon Re di Bertagna ; 
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Con la bandiera a Scacchi neri, e bianchi ; 19 
Ricardo co’ fuoi Normandi è feco in fchiera, 

E Guido, e Giachetto, Baroni franchi, 

L’ un di Monforte, e 1 ’ altro di Riviera; 

Sei mila fon, nè credo, eh’ un ne manchi 
Di quefta gente, eh’ è animofa, e fiera. 

Ne vien correndo, e mena gran polvino, 

Per affalire il campo Saracino. 

Marfilio havea mandato Balugante, 20 

Che raffrenafie il primo affalto un poco. 

Acciò che le fue genti, che fon tante, 

Poteffe trarre alquanto di quel loco ; 

Sgrpentino era feco, e 1 ’ Amirante, 

E ’l Re Grandonio, 1 ’ anima di foco. 

Con più di trenta mila di Pagani, 

Scefero il monte, e giunfero in quei piani. 

Sonar le trombe, e con molta tempefta 21 
L’ un verfo 1 ’ altro a gran furor fi molle 
A tutta briglia, con le lancie in refta, 

E con fracaffo 1 ’ un 1 ’ altro percoffe ; 

Più cruda guerra non fu mai di quefta, 

Volano i tronchi al ciel de 1 ’ hafte grolle, 

L’ armi fonaro infieme, e’ groffi feudi. 

Quando fi rifeontrar con gli urti crudi. 

Era al principio quello un bello fguardo 22 
Per 1 ’ armi rilucenti, e pe’ cimieri, 

Ciafcun deftriero anchora era gagliardo, 

Coperti a paramenti erano intieri ; 

Ma poi che Salamone, e ’l buon Ricardo, 
Giachetto, e Guido, e gli altri Cavalieri 
Intraro furiofi a la gran folta, 

La bella villa in brutta fu rivolta. 

Cavalli, e Cavalier morti, e tagliati, 23 

Subito fero il campo fanguinofo, 

Ed armi rotte, ed elmi fpennacchiati, 

Facean riguardo trillo, e dolorofo ; 

I paramenti ftracciati, e dilììpati, 

E ciafcun pien di fangue, e polverofo, 

II grido, il tuono, il llrepito, il fracaiìb 
Havrebbe Ibigottito un SatanalTo. 
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Ricardo entrò primiero a la battaglia, 24 
Il qual portava per cimiero un Nido, 

Poi Salamone urtò fra la canaglia, 

E Giachetto con feco, e ’l franco Guido ; 
Ciafcun sì crudelmente i Pagan taglia, 

Che fino al del s’ udiva andare il grido } 

Ma venne loro incontro Balugante, 

Grandonio, Serpentino, e 1’ Amirante. 

E per la lor prodezza, e gran valore, 25 

E per la gente, eh’ ogn’ hor gli abbondava. 

La noftra certo havuto haria il peggiore, 

Ch’ in dietro a poco a poco ritornava ; 

Ma ciò vedendo Carlo Imperatore, , 

Cli’ a lato a la battaglia Tempre flava. 

Mandò in foccorfo Olivieri il Marchefe, 

E Namo, e ’l Conte Gano, e ’l buon Danefe ; 

E feco Avino, Ottone, e Berlingiero, 26 
Ed Avolio, il qual’ aneli’ ei fu Paladino, 
Avvenga eh’ io no ’l ponga per primiero ; 

Pur va con gli altri, e dietro a lui Turpino ; 
Alhor fi raddoppiò 1’ aflalto fiero, 

E ’l fumo andò fin’ al del criftallino, 

Altro, che trombe, e gridi non fi fente, 

E lande rotte d’ una, e d’ altra gente. 

Carlo chiamò da parte Bradamante, 27 

La forte, e bella figlivola d’ Anione, 

E ’l buon Gualtier, eh’ ha forza di Gigante, 

Ed a la Dama in tal modo impone ; 

Tu vedi il monte, che ci è qua davante. 

Mettiti con Gualtier giù nel vallone, 

E con quei'ti guerrier, che teco mando, 

Nè ti partir di là, s’ io no ’l comando. 

Ella n’ andò, ma fopra il verde piano 28 
Era battaglia sì crudele, e ltretta, 

Che no ’l potria contare ingegno humano ; 

A furia vien la gente maladetta ; 

Benché il franco Olivier co ’l brando in mano 
Di qua, di là morti in terra gli metta. 

Pur li difende affai la gente fiera ; 

Ecco dal monte feende un’ altra fchiera. 
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Quello è ’l Re Stordilano, e Malgarino, 29 
E Baricondo, e feco Sinagone, 

E Maradaflo, eh’ era fuo cugino ; 

La Ichiera guida al campo Fallirono, 

Colivi portava al fuo ftendardo un Pino 
Dì foco accefo ne’ rami, e nel troncone ; 

Speda la gente è sì, che par che piova, 

Ben vi lo dir, che il gioco fi rinova. 

Alhor Grandonio, quell’ anima accefa, 30 
Che mai non s’ ha potuto adoperare, 

Sol per tener la fua gente difefa, 

Ch’ a ricoprirla troppo havea che fare, 

Hor’ una lancia in fu la cofcia ha prefa, 

E fopra Salamon fi Iafcia andare, 

Havendo polla già quell’ hafta a reità, 

Roverfo al campo il getta con tempella. 

Guido abbattuto fu da Serpentino, 31 

Io dico Guido il Conte di Monfortc, 

E non il Borgognon, eh’ è Paladino, 

E de 1’ Imperadore un de la corte ; 

Hor Balugante, il forte Saracino, 

Al Conte di Riviera diè la morte. 

Dico a Giachetto, giunfelo al coftato, 

E via palfando, lo dilìefe al prato. 

Quando il Danefe vidde Balugante, 31 

Ch’ havea in tal modo uccifo il giovanetto. 
Turbato acerbamente nel fembiante, 

Sprona il cavallo a dolfo al maladetto ; 

Giunfe al cimier, eh’ è un Capo d’ Elefante, 
Spezzollo tutto, c ruppe il bacinetto, 

E fe dritto lo feriva a fuo talento, 

Certo lo fendeva di fotto dal mento. 

Ma non fo come la fpada fi volfe, 33 

Sì eh’ una guancia con la barba prefe, 

E venne giufo, e ne la fpalla colfe, 

Nè piaftra grofia, o maglia lo difefe ; 

Lo feudo d’ oflo il buon brando gli tolfc, 

E da le fpalle in terra gliel diftefe, 

E fu sì ftrana, ed afpra la ferita, 

Ch’ un poco più gli havria tolta la vita. 

T. 3. c 
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Ma Balugante volta il fuo cavallo, 34 

Menando le calcagna forte, e fpefio, 

Sì che fu avante al Re fenz’ intervallo, 

Com’ io vi conterò quà poco apprelfo ; 

Con Sinagone Olivier non fè fallo. 

Oli ha il capo infino a i denti fello, 

Barbuta non gli valfe, o 1 ’ elmo lino ; 

E poi fi volta, e fegue Malgarino ; 

Che non 1 ’ afpetta, perch’ è impaurito; 35 
Mulinagli Sinagon ciò, che dee fare. 

Ed heb'oe fenno a pigliar quel partito ; 

Ecco Grandonio, eh’ un ferpente pare, 

Il buon’ Avin per traverfo ha ferito, 

E fotto fopra il fece traboccare. 

Poi Berlingiero abbatte in fu ’l fabbione, 

E l'eco Avolio, e ’l fuo fratello Ottone. 

Giunfe anche Serpentino da 1 ’ altra banda, 36 
E feontrò il buon Ricardo Paladino, 

Fuor de 1 ’ arcione a la campagna il manda. 

Nè qui s’ arrefta, ma feontraiì a Turpino, 

Il qual ben forte a Dio fi raccomanda. 

Pur fu abbattuto da quel Saracino ; 

Rimcfcolata è già tutta la traccia, 

Quà fugge quello, e là quell’ altro caccia. 

Viddc Olivier Grandonio di Volterna, 3 j 
Ch’ abbatte fopra ’l campo gente tanta, 

Ch’ altri che egli non par che fi difccrna, 

E tutto è fangue dal capo a la pianta, 

E fra le dice ; O Madiate eterna, 

10 pur difendo la tua Fede Tanta, 

Come far deggio, e ’l tuo culto divino, 

Dammi poffanza contra al Saracino ! 

Egli havea già raccolta fua pofianza, 38 

Così dicendo, e con animo ardito 
Spronava il fuo delìrier con gran baldanza ; 

Hor non fo dir fe gli folle riufeito. 

Però che giunfe il Conte di Maganza, 

E per traverlb ha il Saracin ferito, 

11 qual non fi guardando da quel lato, 

Dillefo fi trovò fu ’l verde prato. 
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Quando Grandonio fi vidde abbattuto, 39 
Non e da dir s’ egli hebbe fcorno, e pena, 

Tofto lo feudo imbraccia, e rifoluto 
Tira un gran colpo, e non è dritto a pena, 

Ma il Conte Gano, che flava avveduto. 

Volta il de ft riero, e le calcagna mena ; 

Il Re Grandonio il fuo deftriero afferra, 

Rimette il brando, e vi falta di terra. 

Poi che falito fu fopra al deftriero, 40 

Tra la gran folta co ’l brando fi caccia, 

Mai non fu Saracin cotanto fiero, 

A quello fpezza il capo, a quel le braccia} 

Ecco ha raggiunto il Marchefe Oliviero, 

Ch’ havea ferito Falfirone in fàccia, 

Fracaffato 1 ’ elmo, e rottogli lo feudo, 

E fattolo reftar fenz’ arme nudo. 

Giunfe Grandonio, e ben gli bifognava, 41 
Che non potea durar lunga ftagione ; 

Tofto Oliviero a quello fi voltava, 

Lafciando mezzo morto Falfirone ; 

Hor 1 ' uno, c 1 ’ altro gran colpi menava. 

Benché più forte fia quel can fellone. 

Era Olivier di lui poi più maellro. 

Molto più accorto, e più leggiero, e deliro. 

Menò Grandonio un colpo al prò Marchefe, 4» 
E nel fondo de lo feudo il colfe bafio. 

Che punto no ’l coperfe, nè difefe, 

E tanto fatto havria, s’ era di fallo ; 

Pafsò il brando, ed arrivò a 1 * arnefe, 

E di lui fece quel fteflò ffacaffo. 

Poco prefe la cofcia, e ne 1’ arcione 
Via pafsò il brando con definizione. 

Colfe il cavallo fopra la fpalla fianca, 43 

E fconciamente lo lafciò impiagato ; 

Per quello ad Oliviero il cor non manca. 

Mena a due mani il fuo brando arrotato, 

Giunfe Grandonio, quell’ anima franca. 

Sopra lo feudo, e tutto 1 ’ ha fpezzato. 

Nè piaftra intiera al forte ulbergo laffa. 

Tutte le fpezza, e dentro al petto palla. 

c 2 
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Corri’ io vi dico, ove giunfc Altacliiera 44 
Non lalcia al forte ufbergo piaflra lana, 

Spezza ogni cofa quella ipada fiera, 

E ’l fianco aperfe a la percofia ftrana ; 
Ciafchcduu d’ eflì a trillo partito era. 

Spargendo H fangue fu la terra piana, 

Ne pvr ciò 1’ uno a 1’ altro dava loco, 

Anzi ogni colpo accrefce legne al foco. 

Crefce 1’ adalto difpietato, e fiero, 4$ 

E ben de 1’ armi cacciaro il polvino ; 

Ma d’ altra parte il buon Danefe Ugiero 
Per tutto il campo caccia Malgarino, 

E di fuo fcampo non v’ era penfiero. 

Se non vi folle aggiunto Serpentino, 

Quel de la Stella, il giovanetto adorno, 

Ch’ havea fatate 1’ arme tutte intorno. 

Come fu giunto, e vidde, che ’l Danefe 46 
Condotto ha Malgarino a mal partito, 

Sopra d’ Ugier’ un grave colpo diftefe 
Dal lato manco in fu 1’ elmo forbito, 

Il qual groffo era, e punto no ’l difefe. 

Perchè afpramente al capo 1’ ha ferito ; 

Voltò il Danefe a lui, forte adirato 
D’ ell'er da Serpentino così trattato. 

E cominciaro una zuffa feroce 47 

Quei dua guerrier, mofìrandofi la fronte. 
Benché Curtana a quelle armi non noce, 

Ch’ eran fatate, e contra i colpi pronte ; 

Ilor crefce un nuovo grido, un’ alta voce, 

Ch’ un’ altra fchiera lcende giù dal monte. 
Maggiore affai de 1’ altre due di prima. 

Gridando cala al pian, fu da la cima. 

Colui, che vien davanti è Folicòne, 4* 

Figlivol del Re Mariìlio, ma balìardo, 

C'h’ ha d’ Almeria la terra, e ’l bel girone. 

Nè men’ è prclùntuofo, che gagliardo ; 

I.arbin di Portogallo, il fìer garzone, 

Gli viene apprcllò in fu un corlìer leardo ; 
Maricoldo, e ’l Gallego, eh’ è Gigante, 

Vien foco, e 1’ Argalifa, e ’l Re Morgantc ; 
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Ed Analardo Signor di Barcellona 
Vi venne, e Dorifebo il fier Pagano, 

Che porta di Valenza la corona, 

E ’l Conte di Girona Marigano, 

E ’l franco Calabrun Re d’ Aragona ; 

Par che quel monte giù rovini al piano, 

Cosi ne rovinava giù la gente, 

Che tal villa moftrava a chi non mente. 

Quando Re Carlo vidde genti tante. 

Ben lì credè quel dì haver gran fcorno, 

E chiama a fe Rinaldo, e ’l Sir d’ Anglante, 
Dicendo ; figli, quello è il vollro giorno j 
Di poi mandava un metto a Bradamante, 
Che giù voltando la colliera intorno. 

Quanto nafcofta può per quella valle, 

Ferilca i Saracin dietro a le fpalle. 

E dapoi eh’ hebbe la Dama avvilata, 
R'naido, e Orlando chiamò, con amore 
D • endo a lor ; quella è quella giornata. 

Che vi può fare in fempiterno honore ; 
Quella è quella, eh’ io ho Tempre affettata. 
Per dilcerner di voi qual Ila migliore, 

Per mia man fete ambedue Cavalieri, 

Nè fo da qual di voi meglio mi fperi. 

Hor via, miei Paladini, a la battaglia. 

Ecco i nimici, io non ve gli nafeondo, 

Fatemi un fquarcio in quella empia canaglia. 
Che Tempre mai di voi fi dica al mondo ; 

10 non gli llimo tutti un fil di paglia, 
Circoncili, marran, popolo immondo. 

Nel vollro viTo ben mi lbn’ accorto. 

Che ’l mio nimico è già Tconfitto, e morto. 

Non afpettar più oltre i dua Baroni 

11 ragionar, che fece Carlo Magno ; 

Come dal ciel turbato efeon due tuoni, 

O due contrarj venti in 1’ Oceano, 

Così n’ uTcian co’ Tuoi cavalli buoni ; 

Airi fventurato, e trillo quel Pagano, 

Il qual’ incontrerà Piinaldo ardito ! 

Nè qual d’ Orlando havrà miglior partito. 
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Rinaldo avanti al Conte un poco avanza, 54 
Perch’ havea il fuo deftrier più corridore, 

A mezzo il corfo adopra fua poflanza. 

Spronando tutta volta a gran furore ; ’ 

Il Re Larbin, eh’ era pien d’ arroganza, 

Ond’ hanno i Portoglieli pieno il core. 

Vedutolo verfo fe venir sì fiero. 

Chi è quello, dilTe, eh’ ha sì bel deftriero ? 

Come ne viene, e par che metta 1 ’ ale, 55 
E pur’ ha un gran poltrone armato a dofib. 

Per manco no ’1 darei di quel, che vale. 

Nè lafcierei del Aio valore un grofio ; 

E veramente io veggio, che fò male 
A ferir quel mefehin, ma più non poflo ; 

Qui fufie Orlando con Rinaldo infieme, 

Che d’ uccidergli entrambi havrei ben fpeme. 

Così dicendo il Re, eh’ è bravo tanto, 5 (5 

Un tronco fuor di modo hebbe arredato ; 
Rinaldo ne venia da 1’ altro canto, 

E 1 ’ uno, e 1 ’ altro a gran corfo è feontrato ; 
Quel ruppe il tronco grofio tutto quanto, 
Rinaldo pafsò lui da 1 ’ altro lato ; 

Non fu mai meglio a mira polla lancia. 

Che ’l codion gli pafsò per la pancia. 

Poi 1 ’ urta a terra, e quivi 1’ abbandona, 57 
E dà tra gli altri con Fulberta in mano ; 

Forte era Calabrun Re d’ Aragona, 

Quanto fofle in quel tempo altro Pagano, 

Ad ogni prova de la fua perfona ; 

Collui vedendo il Senator Romano, 

Che vien fpronando con la lancia in refia, 

Verfo di lui fi molle a gran tempefta. 

Se fofler fiati feelti ad uno ad uno, 58 

Dua più fuperbi non havea quel campo, 

Com’ era quel Larbino, e Calabruno, 

Che contra al Conte vien con tanto vampo; 
Benché gli faria meglio efler digiuno 
Di così duro palio, e Urano inciampo, 

Che ’l Conte lo pafsò da banda in banda, 

E morto fuor d’ arcione a terra il manda. 
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Poi dà tra gli altri, e traffe Durindana, 59 
Perchè a l’ incontro havea rotta la lancia ; 

Com’ apre il mare intrando una fiumana. 

Così quel Paladin, eh’ è il fior di Francia, 

Nel mezzo a quella gente ria, Pagana 
Dimoftra molto ardire, e poco ciancia. 
Tagliando, e difiìpando ad ogni mano, 

L’ armi fpezzate ricopriano il piano. 

Ecco nel campo ha villo un gran pedone, 60 
Quello era Maricoldo di Galizia, 

Che fa de’ noftri tal definizione, 

Ch’ a riguardar’ egli era una triftizia ; 

A coftui guarda il figlio di Milone, 

Che par ben, eh’ habbia d’ huomini dovizia, 

E fra fe dice ; sì grande io ti veggio, 

Ch’ io ti voglio accorciar, s’ io non vaneggio. 

E detto così, c d’ ira calda punto, 6 1 

Con lui s’ accozza, e fu corto il gioco, 

Che dove lo fegnò, proprio 1’ ha giunto, 

Niente gli lafciò del collo, o poco, 

Ed accortollo un piede, e mezzo a punto ; 

Poi urta gli altri, come filile un foco 
Pollo di Giugno in un campo di biada. 

Così difirugge, e taglia con la fpada. 

Re Stordilano abbatte, e Baricondo, 62 
Apprefib 1’ un’ a 1’ altro a men d’ un palio, 
Ferito ha in fronte il primo, e quel fecondo 
Havea ferito nel gallone al baffo ; 

La gente Saracina va in profondo ; 

Ecco ifeontrato al campo ha Maradaflo, 
Maradaffo d’ Argina 1’ Andaluzzo, 

Ch’ ha per infegna, e per cimiero un Struzzo. 

Sì com’ io dico, è Re d’ Andalogia 63 

Quel Maradaffo, e lo Struzzo portava. 

Per tutto il campo Orlando lo feguia. 

Ma per niente egli non 1’ afpettava ; 

Onde cacciofiì tra 1’ altra genia ; 

Chi contarebbe i colpi, che menava ! 

Quell’ ha per largo, e quel per lungo aperto, 
Dal capo al piè di fangue era coperto. 
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Nè già Rinaldo fa minor rovina, 64 

Ove fi trova con Fufberta in mano, 

Ch’ intrato è tra la gente Saracina, 

E tutta in pezzi la diftende al piano; 

Menar Fufberta mai non fi rifìna ; 

Fior’ ecco ha vifto il forte Marigano, 

Che, com’ io dilli, è Conte di Girona, 

Sopra di lui Rinaldo s’ abbandona. 

Giunfelo in fu la teda con Fufberta, 65 

E frncafsò il cimiero, e ’l bacinetto, 

E ’l fronte, e ’l gran barba gli hebbe aperta, 

E calò il brando infin’ a mezzo il petto ; 

Fugge a 1 ’ Inferno 1 ’ anima deferta, 

Rimafe in terra il corpo maledetto ; 

Quivi lo lafcia il Paladin gagliardo, 

E dietro in caccia è pollo ad Analardo ; 

Conte Analardo, quel Barcellonefe ; 66 

Rinaldo non gli mette differenza, 

O fia de 1’ uno, o de 1’ altro paefe. 

Non gli ha rifpetto alcun, nè riverenza ; 

Quello flordito per terra dillefe ; 

A Dorifebo poi, eh’ è di Valenza, 

Un colpo traile tanto acerbo, e crudo, 

Che infieme gli fpezzò 1 ’ elmo, e lo feudo. 

E 1 ’ Argalifa abbatte, e Folicone, 67 

E ’l Re Morgante fuor di fèlla caccia. 

Il primo havea ferito nel gallone, 

Il fecondo nel petto, il terzo in faccia ; 

Chi conteria la gran deflruzione 
Sì degnamente, che fi fatisfaccia ! 

Non fi vidde giamai tanta tempefla, 

Sin da le piante è l'angue in fu la tefla. 

Dico, Signor, che ’l buon Rinaldo ardito ' 68 
Tutto era fangue dal capo a le piante. 

Non dico già perchè fofiè ferito, 

Ma per le genti, eh’ ha uccife tante ; 

Flora di lui vi lafcio a tal partito, 

Però eh’ io vuo tornare a Ba'ugante, 

Che diflìpato a gran confuiìone, 

Giunfc davanti al Re Marfilionc. 
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Rotto ha il capo, aperta una mafcella, 

Fella una fpalla, e lo feudo perduto, 

E dimenando fi crollava in fella, 

Come, morendo, al fin folle venuto ; 

Quel mifer con dolore troppo favella. 

Pur quanto più potea, gridava aiuto. 

Aiuto, aiuto, che la noftra gente 
In fuga fe ne va rotta, e dolente ! 

Quando udì quello il Re Marfilione, 7« 
Con ambe man fi percofie la fronte, 

E beftemmiò tré volte il fuo Macone, 

E gli fece le fiche, e gli dille onte ; 

Poi comanda a ciafcun, che fia in arcione, 
Ferraguto fu il primo, c Rodomonte, 

E Mazarigi appreffò, e Folvirante, 

Quello non è Spagnuol, ma di Levante. 

Bcnch’ hora Re di Navarra egli fia, 71 

Che ’l Re Marfiìio gliel’ havea donata. 

Ma quello giorno altrove efier vorria ; 

Hor viene a furia giù la gran brigata, 

Ch* è tanta, che la villa li finarria. 

Dico, eh’ un mondo pare a chi la guata. 

Ma chi a l’ incontro i fuoi nemici vede. 

Più del dovere affai gli liima, e crede. 

Scende la moltitudine al piano, 7Z 

Che d’ un torrente ha fembianza gonfiato. 

Senza ordine ne va ogni Pagano, 

Sì come vuol Marfilio difperato ; 

Bavarte era davanti, e Languirano, 

L’ un’, e 1’ altro di Regno incoronato, 
Doriconte è con elfi, e Baliverno, 

E ’l vecchio Urgin, vaflallo de l’ Inferno. 

Par che la terra, e ’l mare, e ’l ciel rovine, 73 
Ciafcun d’ eflèr’ il primo a dente freme ; 
Stracciandoli le Donne 1’ aureo crine, 

Gli guardan dietro, e chi piange, e chi geme ; 

E tutte le Donzelle, e le Regine, 

Battendoli le man, piangono infieme, 

E gridan* ; ah Cavalicr, per noftro amore. 

Oggi inoltrate s’ havete valore ! 
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Voi ben vedete, eh* a le voftre mani 74 

Pofta ha Macon la noftra libertate ; 

Andate dunche, Cavalier foprani, 

E tal contro al nimico voftro fiate, 

Che non andiamo in forza di quei cani. 

Ad ellcr’ in eterno vituperate ! 

L’ animo, e la perfona, e ’l noftro core 
V’ acqueterete infieme, e ’l voftro honore ! 

Non fu nel campo Re, nè Cavalicro, 75 
Che non fi commovcflè a cotal dire j 
Ma fopr’ a gli altri Rodomonte il fiero 
Di ftarfi in loco non potea foffrire ; 

Ma già partirli gli facea meftiero. 

Perchè Marfilio gli mandava a dire, 

A lui, e a Ferraguto alhora, alhora. 

Che fian con feco fenza altra dimora. 

Onde fcefero que’ dua Saracini, 76 

Ch’ erano il fior di tutta Pagania *, 

O quanti de’ Chriftian faran mefehini. 

Donaci aiuto, O fanta Madre pia ! 

Non menaran la cofa in quei confini. 

Che s’ è menata, e menan tuttavia ; 

Rinaldo, e Orlando, eh’ hor paion di foco, 
Havran fuo carco, e fopra foma un poco. 

Cataro i dua guerrier, che fi dan vanto 77 
(Com’ ho già detto) di forza, e d’ ardire, 

Parve, che ’l mondo ardeile da quel canto, 

E che la terra fi voleffe aprire : 

Quello cantare è fiato lungo tanto, 

Ch’ ornai v’ increfcerebbe il troppo dire, 

Ond’ io prendo ripofo, e voi diletto ; 

Ne P altro canto ad afcoltar v’ afpetto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XXIV. 


Gran prove fa Rodomonte. Il Spagnuoh 
Ftrrau abbatte Carlo dal dejìriero. 

Rinaldo giunto qua/i che di volo , 

Torna a cavallo il valente Imperierò ; 

Con Ferrali s' attacca a mezzo 7 Jluolo t 
E Carlo con Marftlio il Re sì altiero. 

Orlando giunto tardi , il fuo furore 
Alojìra cantra i Pagan piai di dolore . 

CJu ANDO la tromba a P afpra, horrenda fetta I 
De P armi Tuona, e fveglia il crudo gioco. 

Il buon deltrier fuperbo alza la tetta. 

Levato in piedi, e (buffa fumo, e foco ; 

Gli orecchi, e’ crini fquaffa, e zappa, c pefta, 

E fatta in qua, e ’n là, nè trova loco. 

Ferendo a calci chi fe gli avvicina. 

Ciò che trova fracafia, urta, e rovina. 

Così ad ogni atto degno, e (ignorile, t 

Che (i racconti di Cavalleria, 

Sempre s’ allegra P animo gentile, 

Ch’ amico di virtù, di gloria fia; 

Manifeftando il cor’ atto, e virile 
In vifo fuor quel, che dentro dilla, 

Ond’ io di voi veggio lo fpirto audace. 

Poi che d’ udirmi vi diletta, e piace. 

Non debbo adunche a gente sì cortefè j 
Donar diletto a tutta mia poffànza ? 

Io debbo, e voglio, e non faccio contefè, 

E torno, ov’ io lafciai ne P altra danza, 

A Ferraguto, che dal monte fcefe, 

E Rodomonte, con tanta arroganza, 

__ Che de i lor guardi, e de P horribil faccia, 

'Par che ’l ciel tremi, e 'l mondo fi disfaccia. 
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Vcnlan davanti a gli altri i dua Baroni, 4 
Più d’ un’ arcata, per la gran pianura ; 

Sì come fuor del bofco dua Leoni, 

Ch’ habbian fcorto 1’ armento a la pastura ; 

Così venian fpronando i ddìrier buoni 
Sopra la gente, che di ciò non cura, 

10 parlo de’ Chrii'tiani, e Carlo Magno, 

Che ben veduti gli han calare al piano. 

L’ Imperator gli vidde a la codierà, 5 

Dico i Pagani, e ’l Re Mariilione, 

Anchorche non (1 fapea, che gente s’ era. 

Pur fece torto a ciò provvifione ; 

Subitamente fece una gran fchiera 
Di Cavalieri arditi, e genti buone, 

Ove gli trova, fenz’ altro rifguardo, 

Tutti gli aduna intorno al fuo rtendardo. 

Poi morte Carlo quefta compagnia, 6 

Sopra un deftriero a terra copertato. 

Per quel furor la terra {bigottia, 

Tamburi, e trombe fuonan d’ ogni lato ; 

Marlìlio d’ altra parte anche vien via, 

Ma fon davanti, coni’ io v’ ho contato, 

11 franco Ferraguto, e Rodomonte ; 

E dua de’ noftri a lor feontraro a fronte. 

Il Conte Gano, e 1’ Unghero Ottachiero, 7 
Contra di lor fpronaro a gran baldanza i' 

E Rodomonte, che giunle primiero, 

Scontrò lo feudo al Conte di Maganza ; 

Tutto lo fracafia il Saracino altiero, 

E 1’ ufbergo, e ’l fianco parta con portanza ; 
Turpin lo dice, ed io da lui lo ferivo. 

Che Satanaflb alhor lo tenne vivo. 

Qiterto fervizio alhor gli fè di certo, 8 

Per far dopo de 1’ alma fuoco, e ghiaccio ; 

Hor Ferraguto il Cavalier’ efperto 
Levò ben’ Ottachier torto d’ impaccio ; 

Lo feudo tutto, e 1’ ufbergo gli ha aperto, 

E gli pafsò la lancia dietro un braccio -, 

Caddero entrambi a grave difeonforto, 

I.’ un mezzo vivo, e 1’ altro tutto morto. 
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I dua Pagan lafciar coftoro in terra, 9 

E dan tra’ noftri a briglia abbandonata ; 

Ben torto il Conte Gano indi rt sferra, 

E fi nalcofe 1’ anima dannata ; 

Hor chi m’ aiuta a raccontar la guerra, 

Che fan color crudele, e difpietata, 

Che fol non mi dà il cor di poter dire 
L’ afpero aflàlto , e '1 lor crudo ferire ! 

Lingua di ferro, e voce di bombarda I* 

Bifognarebbe a quello raccontare. 

Diria, che ’l cielo avvampa, e la terra arda. 

Chi vede i brandi intorno fulminare ; 

La noftra gente, eh’ era sì gagliarda, 

Contra a’ dua Saracin non può durare. 

Come giudichi il ciel quel giorno a morte 
L’ Imperatore, e tutta la iua corte 

Quello da quella, e quel da quella banda, 1 1 
Armi, e perfone tagliano a traverfo ; 

Il buon Re Carlo a Dio fi raccomanda, 

Che, come gli altri, anch’ egli è quali perfo. 
Benché per tutto provede, e comanda ; 

Ma tanto è il grido horribile, e diverfo. 

Di gente uccifa, e d’ armi il gran rumore, 

Che non intende alcun 1’ Imperatore. 

Ma ciafcheduno, ove meglio far crede, 1 2 
Corre a la zuffa come difperato ; 

Ben vi fo dir, fe Dio non gli provede, 

Che Carlo quello giorno è rovinato ; 

E rimarrà la Francia fenza herede, 

Ch’ ogni Barone a quel campo è tagliato, 

Ed è uccifo anche il popol più minuto 
Da Rodomonte infieme, e Ferraguto. 

Dal deftro corno entrò quel Rodomonte, 1 ] 
Co ’l brando di Nembrotto, eh’ havea in mano, 
E partì Ranibaldo per la fronte, 

Ch’ era Duca d’ Anverfa, e buon Chriftiano ; 
Dipoi Salardo, che d’ Alverna è Conte, 

Taglia traverfo, e lafcial morto al piano, 

Ugo, e Raimondo trova il maladetto, 

L’ un fino al collo, e 1’ altro fende al petto. 
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Quel di Cologna, e quello era Piccardo, 14 
Quivi gli lafcia il fiero, e manzi fprona, 

E gli altri uccide fenza alcun rifguardo 
Quel Re, che di prodezza è la corona ; 

Ne di lui Ferraguto è men gagliardo. 

Che maraviglia fa de la perdona, 

Ferito a morte batte del deltriero 
Ranier di Rana padre d’ Oliviero ; 

E *1 Conte Anfaldo, il quale era Alemano, ig 
E fignoreggia la Città di Nura, 

Percofle fopra 1 ’ elmo di fua mano, 

E lui partì fin fiotto a la cintura ^ 

Tutta la gente fugge per il piano. 

Chi non havria di tai colpi paura ! 

Il Duca d’ Elvi, e ’l Duca di Sanfiogna, 

Morti relìar fra ’l danno, e la vergogna. 

Il collo a 1 ’ un tagliò tutto di netto, 16 

Volò via il capo, e 1 ’ elmo co ’l cimiero, 

E 1 ’ altro felle da la fronte al petto. 

Tra gli altri largo poi falli il fenderò ; 

Carlo muor di vergogna, e di difpetto. 

Chi potria ben penfare il fuo penfiero ! 

Ecco Marlilio arriva, e la gran gente. 

Non fa Re Carlo che farli più niente. 

NelTun Rinaldo vi è, nellun’ Orlando, 1 7 
Neflùn Danefe, e nellun’ Oliviero, 

Chi qua, chi là pel campo guerreggiando, 
Ciafchedun d’ operarli havea meltiero ; 

Onde il buon Re d’ intorno riguardando. 

Poi che non vede Conte, o Cavaliero, 

Ch’ a fuoi minici più volti la faccia. 

Falli la croce, e ’l forte feudo imbraccia ; 

Dicendo ; Iddio, che mai non abbandoni 1 8 
Chiunche fpera in te con giulio core, 

Non come fanno adellò i miei Baroni, 

Ch’ abbandonano al campo il fuo Signore ; 
Meglio è morire, e poter ftar tra’ buoni, 

Ciré poi campare al mondo in dilhonore ; 
Aiutami, Iddio mio, dammi baldanza, 

In te folo mi lido, ed ho fperanza ! 





L. II. 


C. XXIV. 


47 

Tra le parole un’ hafta grafia arrefta, 19 
Sempre chiamando a Dio del del’ aiuto, 

E dove più piover vede la tempefta 
Sprona il deftriero, e fcontra Ferraguto ; 

L’ hafta gli appicca a mezzo de la tefta, 

E poco mancò, che non 1 ’ ha abbattuto. 

Ma tal poflanza havea il fier Barone, 

Che fi mantenne a forza ne 1 ’ arcione. 

La lancia volò in pezzi con rumore ; so 

E Ferraguto, che ’l colpo havea prefo. 

Che mai pigliato non havea il maggiore, 

Si rivoltò, di furia, e d’ ira accefo ; 

Giunfe ne 1 ’ elmo il franco Imperatore, 

E fopra ’l prato lo mandò diftefo ; 

Ciafcun, che ’l vidde, credè che fia morto, 

Ben n’ hanno i noftri cruccio, e difconforto. 

Ma fopra gli altri il franco Baldovino, 2 1 
Benché fia nato de la falla gefta. 

Forte piangendo, fi chiama mefchino, 

E via correndo, di cercar non refta 
Per tutto ’l campo Orlando Paladino ; 

Ughetto di Dardena anchor’ in quella. 

Vedendo il fatto, fi partì di faldo, 

E va correndo per trovar Rinaldo. 

Ma il Re Marfilio entrò ne la battaglia, 22 
Sonando trombe, e corni, e tamburini, 

E tanto è il grido de la gran canaglia. 

Che par, che ’l ciel ne 1 ’ abifio rovini } 

La noftra gente tutta fi Ibaraglia, 

Ognun volta le fpalle a’ Saracini, 

Che gli tagliano tutti, e fan vendetta. 

Chi può fuggir, ijel campo non afpetta. 

Fè tanto Baldovin, che trovò il Conte, 23 
Ch’ alhora haveva uccifo Balgurano, 

Come di fangue là fuffe una fonte, 

Così rofio correa d’ intorno il piano } 

Il giovane, battendoli la fronte, 

Conta, piangendo, come Carlo Magno 
Battuto al campo, fta con tal martire. 

Che non è molto lungi dal morire. 
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Orlando a le parole flette un poco, 24 

Per la gran doglia, che gli pafsò il core, 

Ma poi fi vidde avvampar tutto di foco, 

Battendo i denti infieme a gran furore ; 

Da Baldovino havendo intefo il loco. 

Ove abbattuto è Carlo Imperatore, 

Là s’ abbandona quell’ anima fiera, 

Ciafcun fa loco, e non alpetta a fera. 

Chi non li fa ben toflo, fe ne pente, 25 

Ch’ egli non ccnna, ma del brando mena, 

Ed è tanto turbato, e tanto ardente. 

Che non difeerna i fuoi da gli altri a pena, 

Per quel camino uccil'e una gran gente ; 

Ma ritorno ad Ughetto di Dardena, 

Che non ripofa, cercando a ogni mano, 

Sin eh’ ha trovato il Sir di Mont’ Albano. 

Nè il conofcca, tant’ era fanguinofo, 2 6 

Che ’l feudo havea coperto, e 1’ armatura ; 

Poi che ’l conobbe, tutto lagrimofo, 

Gli raccontò la gran difavventura 
Di Carlo Imperator, che dolorofo 
Era diftefo fopra la pianura, 

E forfè ad un bifogno a morte corfo, 

Se il Conte Orlando non 1’ havea foccorfo. 

Perchè venendo, in là lo vidde pattare, 27 
E feco il Maganzefe Baldovino, 

Che forfè a lui lo voleva menare, 

Però eh’ anch’ eflo a Carlo era vicino ; 

Rinaldo udendo Ughetto così parlare, 

Porte piangendo dille ; ahimè mefehino. 

Che s’ egli è ver ciò, che coftui favella. 

Perduta ho in tutto Angelica la bella ! 

Se di me prima là vi giunge Orlando, 28 
Io fo, che Carlo aiuterà di certo, 

Ed io farò, come fui fempre, in bando, 
Difgraziato, mlfero, e dii'erto ! 

Almen potevi tu venir trottando, 

Venuto lei di pafio, il veggio aperto, 

Nè mi faria diicreder tutto ’l cielo, 

Che ’l tuo deflrier non ha fudato un pelo. 
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A tutta briglia venni fperonando, 29 

Rifpofe Ughetto, e tu pur fai dimora ; 

Ma che fai tu, le qualch ; impaccio Orlando 
Tenuto ha sì, che non tìa giunto anchora ? 

Tu provar dei la tua ventura, e quando 
Non ti riefce, lamentarti alhora ; 

Sì prefto è ’l tuo deltrier, che giurerei, 

Che inanzi a tutti gli altri giunto fei. 

Parve a Rinaldo, che dicelìe il vero, 30 

Però ben tolto fi pofe in cammino. 

Spronando a tutta briglia il fuo deftriero, 

A gran fracalTb va quel Paladino ; 

Qualunche trova fopra del fentiero, 

O voglia eflcr Chriltiano, o Saracino, 

Con 1’ urto fbatte a terra, e con la fpada. 

Non ha rifguardo, pur che avanti vada. 

Era Marcolfo un feroce Pagano, 3 1 

Che fervia in corte il Re Marfilione, 

Coltui ftruggendo hor quefto, hor quel Chriltiano, 
Scontroffi a cafo nel figlivol d’ Amone, 

Che di Fulberta diegli un colpo Itrano, 

E tutto lo partì fino al pettignone ; 

E poco apprelTo truova Folvirante, 

Re di Navarra, di cui diffi avante. 

Rinaldo d’ una punta 1’ ha percoflo, 31 

Dietro a le fpalle ben tré palmi il palla, 

E d’ urto gli cacciò Bajardo a dolio, 

E gettollo in terra, e oltre trapafia ; 

Quel Baliverzo, quel Saracin grofio, 

Cli’ havea avvolta al capo una matafia. 

Fu da* Fulberta dopo lui trovato, 

E felTo infino a’ denti ivi lafciato. 

Palla, continuando il gran fracafio, 33 

Rinaldo, per trovare Carlo Magno ; 
liceo un’ Abbate, eh’ è davanti al palio, 
Limofinier di Carlo, e cappellano ; 

Grafia era la fua mula, ed ei più graflb, 

Nè fa che farli, benché fia nel piano, 

Tanta paura haveva di morire, 

Che ltava fermo, e non fapea fuggire. 
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Rinaldo 1’ urta a mezzo del cammino, 
F.i cadde fotto, e la fua mula a dofTo ; 
Onci che ne folle non fcrivc Turpino, 
Ed io più oltra dir nè fo, nè poflo ; 
Sopra lui falta il franco Paladino, 

E va dove più vede il campo grolTo, 
Facendo braccia, e tefte al ciel volare, 
Ben vi lo dir, che largo fi la fare. 

Ecco davanti vidde una gran folta, 

Ma chi in mezzo vi ila non può fentire ; 
Quella è gente Pagana, eh’ tra involta 
D’ intorno a Carlo, per farlo morire ; 

E dietro tanta ve n’ era raccolta, 

Ch’ ad alcun modo non potea fuggire. 
Ben eh’ egli inoltri arditamente il vifo, 

E fi difenda, pur 1’ havriano uccifo. 

Rinaldo a dolio lor fprona Bajardo, 
Avvenga che non lappia di quell’ atto, 
Ma come dentro al cerchio fé riguardo. 
Subitamente s’ accorfe del fatto ; 

Hor qui fi moltra il Paladin gagliardo. 
Onde il Re Carlo il conobbe di tratto. 
Aiutami, dicendo, figlivol mio, 

Ch’ al mio foccorfo t’ ha mandato Iddio. 
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Era quali a 1’ diremo fin venuto, 37 

Pur fi copria co ’l feudo, e s’ aiutava, 

E veramente gli Infognava aiuto, 

Tanta la gente a dottò gli abbondava ; 

Di Cordova era un Conte ricciuto. 

Partano il Saracin fi nominava. 

Che mai non lalcia, che Carlo fi muova, 

E per farlo morir mette ogni pruova. 

Ma colto da Rinaldo a l’ improvvifo, 38 
Non fi.difefe, tanto è impaurito, 

Benché fc pur n’ havefle havuto avvifo. 

Sarebbe il fatto fuo pur cosi gito ; 

Rinaldo dà ne 1’ elmo, e felle il vifo, 

E ’l mento, e ’l collo, e ’l petto gli ha partito, 
Lafcialo andare, c mena a più non poflo 
Un’ altro, eh’ al Ile Carlo è pur’ a doflò. 
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D’ Alva era Conte, detto Paricone, 
Rinaldo lo tagliò tutto a traverfo, 

E l’opra il fuo cavai mife in arcione 
Carlo, che ’l fuo poc’ anzi haveva perfo ; 
Tanto adoprolli il buon figlivol d’ A mone. 
Menando ad ogni man, per ogni verfo, 
Ch’ ad or.ta, e fdegno del popolo Pagano, 
Sopra ’l deftrier fall Re Carlo Magno. 

Nè infognava, che fullè più tardo, 
Perchè non era a pena in fu la fella. 

Che Ferraguto il Saracin gagliardo, 

E ’l Re Marlìlio giunfer proprio in quella j 
Venian quei dua Pagan fenza rifguardo, 
Ciafchedun’ a due man tocca, e martella, 
Fra la gente Francefca rovinata, 

Venian ferendo a briglia abbandonata. 

La noftra gente avanti lor non refta. 

Ma fugge in rotta, piena di fpavento, 

Chi ha frappato il vifo, e chi la tefta. 
Altro non s’ ode, che pianto, c lamento ; 
Ma fu ben’ a voltarli così prefta, 

Torto eh’ apparfe il lume, eh’ era fpento. 
Come Rinaldo fu vifto in fu Eajardo, 

Chi più fuggia, ritornò più gagliardo. 

Suonan le trombe, il grido li rinnova, 

E la battaglia più s’ accende, e avviva, ' 
Ciafcuno intorno a Carlo li ritrova. 

Nè moftra eficr'colui, che mo fuggiva. 
Anzi per ammendarli mette ogni prova ; 
Marlilio, che sì ratto ne veniva, 

E Ferraguto anchor da 1’ altro cantq, 

A ciò mirando, li fermaro alquanto. 

Ciafcun di loro in fu la briglia ftaflì. 

Il nimico afpettando, che s’ apprefli, 

Poi 1’ uno, e 1’ altro a furia volge i palli. 
Ove i nimici fon più folti, e fpellì ; 

Iddio gli fa, dipoi 1’ un 1’ altro valli, 

De gli huomini a trovarli per fe ftelli, 
Com’ hor fè Carlo, e ’l Re Marfilione, 

E Ferraguto, e ’l liglivol d’ Amone. 
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O colpi horrendi, o battaglia infinita, 

Clic chi 1’ bavelle con gli occhi veduta, 
Credo, che 1’ alma tutta lbigottita, 

Per tema havria gridato, aiuta, aiuta ! 
li poi che folle fuor dei corpo ufcita, 

Ivlai non farebbe in quel luogo venuta. 

Per non vedere in vil'o i dua guerrieri, 

D’ ira infiammati, e d’ arroganza fieri. 

Hor di Marfilio, c de l’ Imperatore 
Lafcio, perche di lor non fo gran flima, 
li fon chiamato dal maggior furore 
De gli altri dua, che fon d’ ardire in cima ; . 
A cominciarlo mi fpaventa il core. 

Che debb’ io dire in fin, che dirò prima ! 
Dua fior di gagliardia, dua cor di foco 
Sono a battaglia indente in quello loco. 

E cominciaro con tanta rovina 
L’ afpra battaglia, e con tanto fracaflò, 

Che già non l'embra, che da la mattina 
Sian flati in armi, inlin che ’l Sole è baffo ; 
Ciafcun ilare al fuo loco fi delfina. 

Nè fi tirar dal campo a dietro un paffo, 

E rnenan colpi pien di tanto horrore, 

Ch’ a chi gli vede fan tremar’ il core. 

Rinaldo giunfe in fronte a Ferraguto, 

E fe non era quell’ elmo affiatato, 

L’ havria fiaccato in pezzi sì minuto. 

Che ne 1’ arena non faria trovato»; 

Calò Fufberta, e ’l colpo fu veduto, 

Che lo feudo di piaflra ben ferrato 
Tutto gli fpezza, e tocca ne 1’ arcione, 

E diilende ogni cofa in lu ’l fabbione. 

E ben rifponde il Saracin’ al gioco, 
Ferendo a lui ne 1’ elmo di Mambrino, 

Il qual fi divampava a fiamma, e foco. 

Ma no ’l potè fallar, cotanto è fino ; 

Lo feudo coffe in quello fteffo loco. 

Che F h aveva a lui colto il Paladino, 

E giunfe ne 1’ arcione a gran tempeila, 

E ben tré quarti ne portò a la torcila. 
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Nè mette indugio, eh’ un’ altro ne mena, 49 
E giunfe pur ne 1’ elmo di traverfo ; 

Penfatc s’ egli havea foverchia lena. 

Quali Rinaldo a terra andò roverfo ; 

Pur fi foftenne con fatica, e pena, 

La vifta havendo, e l’ ingegno fommerfo, 

Bajardo il porta, e nel corlo fi ferra, 

Ciafcun, che ’t vede, dice ; eccolo in terra. 

Ma pur rivenne, e vedendo il periglio $0 
A eh’ è reftato, e la vergogna tanta. 

Tutto nel vifo fi fece vermiglio, 

Dicendo ; un Saracin di me fi vanta ! \ 

Ma fe hor’ hor vendetta non ne piglio, 

La vita vuo lafciarvi tutta quanta, 

E 1’ anima a l’ Inferno, e ’l corpo a’ cani. 

Se mai di ciò fi vanta tra’ Pagani. 

Mentre che parla, punto non s’ arrefta, jt 
Ma mena a Ferraguto invelenito, 

E giunfe un colpo horribile a la tetta, 

E ’n fu la groppa il pofe tramortito ; 

PercoiTà mai non hebbe sì moietta. 

Ben flava il Saracin’ a mal partito, 

Per ufeir d’ ogni lato de 1’ arcione, 

Quafi mezz’ hora flette in ftordigione. 

Di bocca il fangue gli ufeiva, e del nafo, jj 
G ià n’ havea 1* elmo tutto quanto pieno •, 

Hor lafciar me ’l convien’ in quello cafo, 

Con le braccia diftefe, e ’l capo in feno ; 

Dietro a Rinaldo Orlando era rimalo. 

Però che ’l fuo dettrier correva meno, 

Mcn correa Brigliadoro, che Bajardo, 

Però giunfe al iòccorfo alquanto tardo. 

Quando fu giunto, e vidde il Re Carlone 53 
Fuor di periglio in fu 1’ arcion falito, 

Che combattca co ’l Re Marfilione, 

Anzi in più parti già l’ havea ferito ; 

E d’ altra parte, che ’l figlio d’ Amone 
Conducea Ferraguto a mal partito, 

Quando ciò prefe il Conte a rimirare, 

Ahimè, diceva, che qui non ho, che fare ! 
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A quel eh’ io veggio, le porte fon prefe, 54 
Mal’ babbi tu, Baldovin traditore. 

Che ben fei de la gefta Maganzefe, 

Che ’n tutto ’l mondo non è la peggiore ; 

A chiamarmi dovevi ftar’ un mefe, 

Malvagio, che m’ hai privo del mio amore, 

De la mia Donna, del mio Paradifo, 

Co ’l tuo difutil, tardo, e magro avvifo. 

Ben dirà Carlo, eh’ io venni in gran fretta 55 
Per dargli aiuto, hor come debbo fare ! 

Ma a te, gente Pagana maladetta, 

Tutta la pena converrà portare ; 

Sopra di voi farà la mia vendetta, 

E s’ io doverti il mondo rovinare, 

Farò quanto Rinaldo quefto giorno, 

O che davanti a Carlo mai non torno ! 

Così dicendo, in dietro fi rivolta, S* 

Torcendo gli occhi pien di fdegno, e d ira ; 

Sì come un tempo feuro qualche volta, 

Che mormorando intorno al del s’ aggira. 

Il villanel, che i fordi tuoni afcolta, 

Guarda piangendo, e tuttavia fofpira, 

E quel pur viene, ed ha il vento datante. 

Poi con tempefta Ibatte alberi, e piante. 

Tal ne venia co ’l crudo brando in mano 57 
Il Conte Orlando, horribile a guardare ; 

Non hebbe tant’ ardire alcun Pagano, 

Che (òpra ’l campo 1 ’ ofafie afpettare. 

Perchè non mena colpo alcun’ invano. 

Non reftando giamai di fpcronare, 

E dice a Brigliador gran villania, 

Dando a lui colpa del mal, che fentia. 

Il primo, che feontrò nel fuo mal punto, 58 
Fu Vaìibruno il Conte di Medina, 

E tutto 1 ’ hebbe d’ un colpo difgiunto, 

Dal capo in fu 1 ’ arcion con gran rovina ; 

Pofcia A libante di Toledo ha giunto, 

Che non havea la gente Saracina 
Maggior ladron di lui, nè più fca’ltrito, 

Orlando per traverfo 1 ’ ha partito. 
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Poi dà tra gli altri, e trova Baricheo, .59 
Ch’ ha il tel'or di Marfilio in Tuo domino ; 

Coftui primieramente fu Giudeo, 

E fi fè poi Chriftian, poi Saracino, 

Ed in tiafcuna legge fu più reo, 

Nè credea in Macon, nè in Dio divino ; 

Orlando lo partì dal zuffb al petto, 

Non fo chi s’ hebbe lo fpirto maladetto. 

Non fo fe tra Giudei, o tra Pagani 60 

Giù ne 1’ Inferno prefe la fua ftanza ; 

Il Conte il lalfa, e tra i Saracin cani 
Ferifce ad ogni banda con baldanza ; 

Sì come in Puglia ne gli aperti piani 
Ponefie il fuoco alcun per mala ufanza. 

Quando trae il vento, e la biada è matura. 

Ben faria largo, e netto a la pianura. 

Cotal tra’ Saracini il Sir d’ Anglante, 61 
Tagliando, e dilfipando ne veniva ; 

Ecco di lungi ha veduto Origante, 

Ma no ’l volfe ferir, quando fuggiva ; 

Correndo forte, gli palio davante, 

E poi fi volta, ed a lo feudo 1’ arriva. 

Taglia lo feudo, e lui con Durindana, 

Sì eh* in dua pezzi il manda a terra piana. 

Di Malega Signore era il Pagano, <2 

Quello, che fu dal Conte pollo in terra ; 

Urgin poi trova il Senator Romano, 

E pur divifo in due pezzi 1’ atterra j 
A Rodomonte, il qual’ era lontano, 

E facca in altro luogo eftrema guerra. 

Fu tulio dato avvifo in che periglio 
Si trova Ferraguto, e ’l Re Marfiglio. 

Incontinente lafcia Salamoile, $3 

Quel di Bertagna, eh’ era rimontato, 

E mal per lui, però che nel gallone 
Dal Pagano, e nel vifo era impiagato ; 

E già lo traboccava de 1’ arcione, 

Ch^fetto ’l mondo non 1’ havria campato, 

Se che ’l mefiti, eh’ io ho detto, venne, 
Onde di più ferirlo fi ritenne. 
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Corre, e correndo trova Guglielmino 64 
Sir d’ Orlienfe, e di fangue reale, 

Infino a’ denti partillo il Saracino, 

Che la barbuta, o 1’ elmo non vi vale ; 

Quanto più, andando, avanza del camino, 

Tanto più gente urta, e fa più male, 

Ovunche palla quel Pagano ardito, 

Qual morto abbatte, e qual forte ferito. 

Meflcr’ Ottino il Conte di Tolofa, 65 

E ’l buon Tebaldo, eh’ era di Borbone, 

Batte per terra, c quivi non fi pofa, 

Ma via paflàndo con definizione. 

Trovò la terra tutta fanguinofa, 

E un monte di cavalli, e di perfone, 

L* un fopra 1' altro morti, e diflìpati ; 

Il Conte è quel, che gli ha sì mal menati. 

Quivi le ftrida, e ’l gran lamento, e ’l pianto, 66 
Quivi è la morte, ove combatte Orlando, 

Il qual fanguinofo era tutto quanto, 

E ruota intorno con rovina il brando : 

Ma io fon già venuto al fin del canto, 

Che non me n’ era accorto, ragionando. 

Segue 1’ afiàlto di fpavento pieno, 

Che fu tra ’l Conte, e ’l figliol d’ Ulieno. 
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Pugna con Rodomonte il Sir cT Anglante, 
Mof randa contro P altro ogn' un fua pojfa ; 
Il Conte tramortifce. Bradamante 
Giunge, e ver V Africa»' in furia è mojfa. 
Occide Brandimarte il fier Gigante, 

Il Drago, e V Cavalier, che pugnar ’ offa. 
Motte Hijlorie dipinte il magno Sire 
Vede nel muro , eh 1 haveano a venire . 


S E mai rime orgogliofe, e verfi fieri, 1 

Cercai per raccontar’ horribil fatto, 

Hora trovarle mi farà meftieri, 

Però eh’ io mi conduco a quello tratto 
A la battaglia con dua Cavalieri, 

Che quello mondo, e 1’ altro havrian disfatto ; 
Tra ferro, e fuoco inviluppato fono. 

Che 1’ altre guerre anchor non abbandono. 

Perchè dov’ è il Danefe, e Serpentino, 2 
Ove Olivieri, e Grandonio è, fi geme •, 

E ’l Re Marfdio, e ’l figliol di Pepino, 

In fomma furia 1* uno 1’ altro preme ; 

Rinaldo, e Ferraguto il Saracino, 

Fan più effi dua, che tutti gli altri infieme ; 

Ed hor di nuovo Orlando, e Rodomonte, 

Per più rovina, fon condotti a fronte. 

Come nel Canto a dietro udille dire, 3 

Ciafcun di lor’ avanti havea gran caccia. 

Nè Chrillian, nè Saracin pofion foffrire. 

Perchè ciafcun di far largo procaccia ; 

Quando la gente gli vidde venire, 

Ogn’ uno a più poter volta la faccia, 

Come avanti al falcon minuti uccelli, 

Fuggon gridando, impauriti d’ elli. 
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Come i dua Cavalier s’ hebber veduti, 4 

S’ urtar 1’ un P altro fenza più penfare, 

• Senza dar 1’ un’ a 1’ altro altri faluti, 

Con le fpade ambeduo vanii affa'tars ; 

I gran fufti di lancie havean perduti 
Prima pel campo, a quello, e quello urtare ; 

Chi guarda, il fiato pur trar non ai dilce, 

E da la horribil viltà li fmarrilce. 

Barbute, feudi, ulberghi, piaftre, c maglie 5 
Ad ogni colpo ne porta ogni ipada, 

Quel, che far non potrian cento tanaglie, 

Paion di nebbia armati, e di rugiada ; 

Come coltel di fcardova le fcaglie, 

Così mandali’ i pezzi iu lu la ftivda 
De 1’ arme i fieri brandire così triti. 

Che ne 1’ arcua li fono Iman iti. 

E fe non folTer gli elmi ben’ affatati, 6 

Ch’ haveano in capo, ed anche 1’ armatura. 

Non vi fariano a queir’ hcra durati, 

Per la battaglia t- nebrofa, e feura ; 

Che tanto fono i colpi fin ifurati. 

Che a raccontargli pur mi fan paura, 

. Quando giungono i brandi in abbandono, 

Par che ’l ciel s’ apra, e giunga tuon’ a tono. 

Re Rodomonte, il quale ardca d’ andare 7 
Ov’ era il Re Marfilio, e Ferraguto, 

Temendo forfè, che per dimorare, 

A tempo più non giunga a dargli aiuto, 

Lafcia la fpada a dolfo rovinare 
Al Conte, ove lo feudo efee in acuto, 

Ter lungo il fende, e con la punta il palfa, 

Poi 1’ arcion giunge, e tutto lo fracaila. 

Quando s’ avvidde di quel colpo Orlando, 8 
Arabbiato, fdegnato, e furiofo. 

Ira fopra dolor multiplicando, 

Piglia a due mani il gran brando famofo ; 

Giunfe lo feudo il gran famofo brando, 

E mezzo il manda al prato fanguinofo. 

Nè mette indugio, ma tira un gran roverfo, 

E nel guanciale il giunfe di traverlo. 
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Fu il colpo horrendo tanto, e fmifurato, 9 
Che trafle di fe flefib 1’ Africano, 

E fu per traboccar da 1’ altro lato, 

E da la briglia abbandonò la mano ; 

Il brando, che nel braccio havea legato. 

Tirando dietro, ftrafeinava al piano. 

Sì gli haveva ogni lena il colpo tolta. 

Che per cader fu affai più eh’ una volta. 

Poi che lo fpirto, e 1’ anima è venuta, (0 
Ne la fua vita non fu mai sì horribile, 

Di toiìo vendicarfi bc|i s’ aiuta. 

Mena ad Orlando un gran colpo, e terribile, 
Che dileguò in tal modo la barbuta, 

Che via per 1’ aria ne volò invilibile. 

Più trita, e più minuta che 1 ’ arena, 

Ch’ ornai fia al mondo non mi credo a pena. 

L’ cimo d’ Almonte, che fu tanto fino, 1 f 

Ben campò alhora Orlando da la morte. 
Avvenga che a quel colpo il Paladino 
Corrcffe del morir’ in fu le porte ; 

Di man gli cadde il brando azzalino. 

Ma la catena al braccio il tenne forte, 

Fuor de le ftafFe ha i piedi, e ad ogni mano 
Spedo fi piega per cadere al piano. 

La gente, che la zuffa fta a mirare, IX 

E di ftupore, e tema è per morire, 

Subitamente cominciò a gridare, 

Aiuto, aiuto, e poi prefe a fuggire ; 

Perche havendofi indietro a riguardare, 

Gran fchiere fopra a lor vidder venire, 

Condotte da Gualtier da Monteleone, 

E Bradamante la figlia d’ Amone. 

Eran coftor fuor de 1’ infidie ufeiti, tj 

Come haveva commefio Carlo Magno, 

Ben dieci mila Cavalieri arditi, 

Franchi gagliardi, e ciafcun buon Chriftiano ; 
Per quello i Saracin fon fbigottiti. 

Per quello fugge il popolo Africano, 

E ben facea, che troppo cruda è quella 
Donna, non fo fe più forte, o più bella. 
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Vien la Donzella avanti a la fchiera 14 

Più d’ un’ arcata, per 1’ ampia pianura. 

Tanto gagliarda, e di fembianza altiera. 

Che folo a riguardarla era paura ; 

Là quel llendardo, e là quella bandiera 
Getta per terra, e d’ altro non ha cura. 

Che di trovare al campo Rodomonte, 

Per vendicar l’ ingiurie havute, e 1’ onte. 

Quando in Provenza le uccife il deftriero, 15 
E la Tua compagnia meffe in rovina ; 

Hora a vendicarli ha tutto il penfiero, 

E di cercarlo mai non li riti na ; 

Spregiando Tempre ogn’ altro Cavalicro, 

Via paffa per la gente Saracina, 

Nè par più che di lor s’ accorge a pena. 

Tuttavia intorno Tempre il brando mena. 

Pur* Archidante il Conte di Sanguinto, 16 
Ed Olivalto il Sir di Cartagena, 

Trova, ed ha 1’ un’, e 1’ altro in terra fpinto, 

L’ un morto affatto, e 1’ altro vivo a pena ; 

Ad Olivalto in lo Tcudo dipinto 
Un’ aTpra punta la Donzella mena, 

Ruppe quello, e T ulbergo, come vetro, 

E più d’ un palmo lo paTsò di dietro. 

. Quello abbandona, e traffe ad Archidante 17 
La belliilima Donna, ed adirata, 

E ne la fronte lo giunTe davante ; 

La Tpada per la furia s’ è voltata. 

Ma pur lo fece al ciel voltar le piante. 

Con la pancia a le ftelle arrovefeiata ; 

La Dama non ne cura, e in terra il laffa, 

E rovinando via tra gli altri paffa. 

Affetta, e fquarta i miferi Pagani, 18 

Hor dileguar fa quelle turbe, hor quelle. 

Come un cinghiai Tuoi far de’ minor cani. 

Anzi come de gli huomini la pelle ; 

Per P aria fcaglia braccia, piedi, e mani, 

Sparge a’ venti maglie llracciate, e velie ; 

E la Tua gente, eh’ a le fpalle mena, 

E di gran Tangue caricata, e piena. 
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Vedendo tal rovina Narbanale 19 

Conte d’ Algira, un Saracin fiero. 

Ben eh.’ liabbia altro meftier, che fu corfale. 

Era anchor deliro, e forte in fu ’l deflriero ; 
Coftui vedendo il grand’ oltraggio, e ’l male. 
Che fa la Dama per ogni fenticro, 

Con una lancia noderuta, e grolla, 

A lei s’ affronta, e al petto 1 ’ ha percofla. 

Quella d’ arcion non fi crolla per niente, 20 
E mena fopra 1 ’ elmo del Pagano, 

E cala il brando giù tra dente, e dente, 

Ei cadde morto di quel colpo ftrano j 
Quando ciò vidde la Pagana gente. 

In volta rotta fugge per quel piano. 

Chi quìi, chi là, fpronando a più non pollo, 

Ma fempre i.Chriftian lor fono a dolio. 

Tenne la Dama diverfo cammino, ai 

Laifando a man finirtra gli altri andare, 

E giunfe dove Orlando Paladino 
Stava fuor de 1 ’ arcion per traboccare ; 

Vero è, che Rodomonte il Saracino 
Non lo toccava, ma flava lo a mirare ; 

La Dama ben conobbe il Pagan crudo. 

Al fuo cimiero, e l’ infegna de lo feudo. 

Onde fi molle, c con elfo s’ affronta, la 
E fi rinuova qui 1’ afpra battaglia. 

Qui 1 ’ ira, e la fuperbia in colmo monta. 

Qui per parer più forte ognun travaglia ; 

Ma più per bora Turpin non ne conta. 

La lor’ Hifloria in quello luogo taglia, 

E trova Brandimarte, e fua ventura. 

Sin che ’l conduca in Francia a la figura. 

Havendo uccifo al campo Barigazzo, 23 
Coni’ io contai, quel perfido ladrone. 

Con la fua Dama in gran fella, e follazzo 
Veniva fopra Batoldo in arcione ; 

E caminando giunfe ad un Palazzo, 

Ch’ havea verfo a un giardin’ un bel veroxe, 

E fopra quel verone una Donzella 
Stava veftita d’ oro, e molto bella. 
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Quand’ ella vidde il Cavalier venire, 

Cennava a lui co ’i vifo, e con la mano, 

Che ’n altra parte ne doccile gire, 

£ dal palagio paffaffe lontano ; 

Plora, òignori, io non vi faprci dire. 

Se Brandunarte intefe il legno humano. 

Ma cavalcando mai non fi ritenne. 

Sin eh.’ a la porta del palagio venne. 

Non fu mai porta a quella iimigliante. 

Dentro havea una piazza ignorile, 

E loggie Infioriate tutte quante, 

E cento braccia il quadro del cortile ; 

Quali a mezzo di quello era un Gigante, 

Che era brutto, e in habito affai vile, 

Nè mazza haveva, nè fpada tagliente, 

Ma per la coda teneva un Serpente. • 

II Cavalier di ciò ben fi conforta. 

Poi eh’ ha trovata sì flrana avventura ; 

Ma dritto a la prima s’ apre un’ altra porta. 

Che del giardin molìrava la verdura ; 

E quivi un Cavalier, come a la feorta. 

Stalli armato ad una Sepoltura, 

La quale in fu la foglia a punto è polla 
De la porta, che dico a 1 ’ altra oppolla. 

Quel gran Gigante co ’l drago travaglia, 27 
Ed hor da lui riceve, hor gli dà guai. 

Durò tra loro un pezzo la battaglia. 

Colui non gli lal'ciò la coda mai ; 

E benché il ferpe, che d’ oro ha la fcaglia, 
Piegalìe a lui la tefìa volte aliai. 

Giunger però no ’l potè, o darli pena, 

Che fempre intorno il Gigante lo mena. 

Mentre il Gigante quel ferpente aggira, 28 
Érandimarte a la porta hebbe veduto, 

Onde foffiando di difdegno, e d’ ira, 

A eorfo verfo lui fe n’ è venuto, 

E dietro a le il dragon per terra tira ; 

Hor doni il cielo a Brandimarte aiuto, 

Che quello è ’l più llupendo, e Urano incanto, 
Ch’ habbia la terra, e ’l mondo tutto quanto ! 
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Com’ è giunto il Gigante, alza il ferpente, ay 
E di quel traili a Brandimai te a JoTo, 

Sì cbe batter gli f dei. te con dente, 

Perchè il drago e lungLifiìmo, e grollb ; 

Pur non il {bigotti, eh' era valente. 

Anzi da lui fu il Gigante percoffo 
Sopra una fpalla, e baffo poi nel fianco, 

Lunga è la piaga un braccio, o poco manco. 

Grida il Gigante, e pur’ alza il dragone, jo 
E giunfe Brandimarte in fu la tefta, 

E tramortito lo traile d’ arcione, 

Nc di menar perciò di nuovo reità ; 

Giunfe Batoldo, e lo battè boccone, 

E diftefclo a terra con tempefta ; 

R ivenne il Cavaliero, e in molta fretta 
E deftinato a far la fua vendetta. 

A doffo a lui fi fcaglia, e inanzi fpunta, 31 
E s’ accomanda a la Virtù foprana ; 

Ma quel mena del drago a primà giunta, 

E di nuovo il diftefe in terra piana ; 

Brandimarte a lui traffe un’ afpra punta, 

Che Io pafsò, come 1 ’ hiftoria fpiana ; 

Havendo 1’ uno, e 1’ altro il colpo fatto. 

Quali a la terra fe n’ andaro ad un tratto. 

^ Ma quel ferpente fece capo humano, 31 
Si come propio havea prima il Gigante, 

E collo, e petto, e buffo, e braccia, e mano, 

E inficine 1 ’ altre membra tutte quante ; 

Il fier Gigante venne un drago ftrano, 

Propio come quello altro era davantc, 

E sì com’ era per terra diftefo. 

Fu dal Gigante per la coda prefo. 

E verfo Brandimarte torna anchora, 35 

Ferendo, com’ il primo fatto havea; 

Ei, che levato fu fenza dimora, 

Di cuor per cofa tal non fi perdea, 

Anzi menando del brando lavora. 

Dando, e cogliendo altrui dove potea ; 

Tanto animofo, e fiero è Brandimarte, 

Ch’ ornai ferito 1 ’ ha in più d’ una parte. 
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Quantunche anch’ eflo pefto, e percoflo er; 
Tanto il feriva fpeflo il maladetto ; 

Durò la guerra più d’ un’ hora intera, 

Ma per venire in ultimo a 1’ effetto, 
Brandimartc 1’ aggiunfe di Tranchera, 

E tutto lo divife inlìn’ al petto. 

Onde fi fece drago incontinente, 

E fu Gigante quel, eh’ era ferpentc. 

E come in prima, per la coda il prefe, 

E verfo il Cavalier di nuovo il volfe ; 

Eccogli un’ altra volta a le contefe. 

Ma Brandimarte in una fpalla il coffe, 

E quella, e ’l braccio in terra gli diftefe. 

Nè già per quefto il brando reftar volfe. 

Ma giù calando a gran definizione. 

Tutto lo feffe infin finto al gallone. 

Come davanti, fi fur tramutati, 

Quello è Gigante, e quello era dragone, 

E ben fei volte fi fono affrontati, 

Crefcendo fempre più 1’ afpra quiftione ; 

Sci volte Brandimarte gli ha atterrati. 

Nè trova più rimedio quel Barone, 

Onde dolente, e con gran difeonforto, 
Senz’ alcun dubbio ftiina d’ effer morto. 

Pur come quel, che molto era valente. 
Non 1’ havea anchor la paura fommerfo. 
Anzi con gran rovina, arditamente 
Mena un gran colpo horribile, e diverfo, 

E giunfe a mezzo il bullo del ferpente 
Dietro a 1’ ale, e tagliollo a traverfo ; 

Villo il Gigante quel nuovo ferire, 

Traffe via il refto, e fi diede a fuggire. 

Verfo la porta ov’ è la fepoltura, 

Fugge il Gigante, forte lamentando, 

Che di quel, che gli avvenne, havea paura ; 
Brandimarte gli pofe in tella il brando, 

E lo divife infino a la cintura. 

Onde giù cadde in terra, forte tremando ; 
Dapoichè fu del fuo compagno privo. 

Morì del tutto, e non tornò più vivo. 
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Non era a terra quel Gigante a pena, 39 
Che ’l Cavalier, eh’ a 1’ altra porta flava. 

Ver Brandimarte venne di gran lena, 

E fra lor nuova zuffa s’ attaccava, 

E de’ gran colpi 1’ uno a 1’ altro mena. 

Ma Tempre Brandimarte 1’ avanzava, 

E per conclufione, in uno iflante 
Morto il diftefe appreflò a quel Gigante. 

Fiordiligi, che dietro Tempre er’ ita 40 

A Brandimarte, condotta d’ amore. 

Vedendo la battaglia eflèr finita. 

Ne dava grazie al fommo Creatore ; 

Hor la porta ove entraro era fparita, 

E per trovarla invan fi fpendon 1’ hore. 

Che ve ne fpefe 1’ uno, e 1’ altro affai. 

Nè pur veftigio d’ ella vidde mai. 

Onde fi ftanno, e non fan che fi fiare, 41 
E fola una fperanza 1’ affècura, 

Che quella Dama, che viddero a 1’ entrare. 

Gli moftri a trarre a fin quella ventura ; 

Ma ftando quivi in ozio ad afpettare, 
Cominciaro a mirar la dipintura 
Di quella loggia, eh’ è ftoriata intorno 
Di color vago, d’ oroj e perle adorno. 

La loggia era ftoriata in quattro canti, 42 
Ed ha per tutto intorno Cavalièri 
Grandi, robufti a guifa di Giganti, 

Con le lor fopravefte, e lor cimieri, 

Sopra 1’ arcione armati 1 - tutti quanti ; 

E ’n villa fi moftravan tanto fieri. 

Che chi vi folle giunto a l’ improvvifo, 

Havrebbe per timor cangiato il vifo. 

Chi fu il maeftro, non vi faprei dire, 43 
Il qual’ havea quel muro hiftoriato 
De le gran cole, che dovean venire, 

E men da chi fi folle ammaeftrato ; 

Il primo era un Signor di molto ardire. 

Ben eh’ ha 1’ afpetto humano, e delicato, 

Che per la Santa Chiefa, e per Tuo honore, 
Havea feonfitto Enrico Imperatore. 

T. 3 . E 
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AppfrefTo 1 ’ Adda ne’ prati Brefciani 44 

Si vcdea la battaglia a gran rovina, 

E fopra ’l campo morti gli Alemani, 

E {confitta la parte Ghibellina ; 

L’ Aquila nera per monti, e per piani 
Era cacciata mifera, mefchina, 

Dal volo, e da gli artigli de la bianca, 

A cui ventura, nè virtù non manca. 

Haveva il nome fuo fopra la tefta, 45 

Scritto in campo azzurro a lettre d’ oro, 

Benché 1’ hiftoria affai lo manifefta, 

E 1’ egregio da lui fatto lavoro ; 

Molti altri v’ eran poi de la fua gcfta, 

F. de’ gran fatti, e de le guerre loro 
Tutta dipinta era quella facciata, 

Ch’ è da man delira de la piazza ornata. 

Ne la finiflra era un giovanetto, 4 6 

Che fol moftrò natura, e torto il tolfe, 

Per non lafciar qua giù tanto diletto, 

Il ciel, che n’ hebbe invidia, per fe lo volfe ; 

Ma ciò, che potè havere un? huom perfetto 
D’ ogni boutade, in lui tutto s’ accolfe. 

Forza, valor, bellezza, cortefia, 

Gentilezza, deftrezza, e leggiadria. 

Contra lui oltre al Pò nel largo piano 47 
Eran Boemi, e ’l,popol Ghibellino, 

Con quel crudel, che nome ha di Romano, 

Ma da Trevifo fu detto Ezzelino ; 

Che non fi crede, che di padre humano 
Nafceffe, ma d’ un fcoglio afpro, marino, 

D’ una fiera, del Diavol de 1’ Inferno, 

Tal de 1’ humana carne fè governo. 

Undici mila Padovani al foco 4® 

Infieme abbruciar fè quel crudo cane. 

Che non s’ intcfe mai sì fiero gioco 
Fra Barbariche genti, o Italiane -, 

Poi fi vedeva là nel muro un poco, 

Con varie infegne, e con bandiere Arane, 

1/ Imperatore Federigo fecondo, 

Che la Chicfa di Dio vuol tor del mondo. 
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E poi le chiavi, che tenea difefe 49 

L’ Aquila bianca nel campo cileftro ; 

E quivi eran dipinte le contefe, 

E la battaglia di quel palio alpeftro ; 

Ed Ezzelin li vedea là palefe, 

Paflato di faetta il piè fineftro, 

E ferito di mazza in fu la tetta, 

E’ Tuoi fconfitti andar per la foretta. 

La facciata feconda era finita 50 

De la gran loggia con lavor cotale ; 

Ma ne la terza è lunga Hittoria ordita 
D’ una perfona fopra naturale. 

Sì vaga ne 1’ afpetto, e sì gradita. 

Che tanto non fu mai corpo mortale. 

Tra gigli, e rofe, e fioretti d’ Aprile 
Stava coperta 1’ anima gentile. 

Elfendo in prima etade picciolino, 51 

In mezzo a fiere ftrane era caduto, 

E non havea parente, nè vicino, 

Che gli porgefiè, per pietade, aiuto ; 

Dua Leoni havea intorno il fanciullino, 

E un Drago, che di nuovo era venuto, 

E 1’ Aquila fua iftefia, e la Pantera 
Lo travagliavan più, eh’ ogni altra fiera. 

Il Drago uccife, ed acquetò i Leoni, 52 
E 1’ Aquila cacciò con ardimento, 

A la Pantera sì feortò gli unghioni, 

Ch’ anchor gran doglia vi fi lente drento ; 

Poi fi vedea da Conti, e da Baroni 
Accompagnato, dar le Vele al vento, 

E come pellegrino ire adorare 
La fantifiima terra d’ oltra mare. 

Indi fi volfe, e corn’ havelfe 1’ ale, J3 

Tutta la Spagna cercò, e 1’ Oceano, 

Poi ricevuto in fetta trionfale, 

Come parente, fu dal Re Chriftiano ; 

Errore prefe il maeftro, e fece male. 

Che non dipinfe, com’ egli era humano, 

Com’ era liberale, e d’ amor pieno. 

Non vi capea, che ’I campo venne meno. 
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Quefta è 1’ Hiftoria de la terza faccia ; 
La quarta havea dipinto un’ altro figlio. 
Che tendo tanciullm, fortuna il caccia, 
V ago, leggiadro, e bianco come giglio. 
Di pel ronetto, ed aquilino in faccia ; 
Coxiui folo a virtù diede di piglio, 

E portò quella iota fuor di cala. 

Ogni altra cofa in preda era rimafa. 

Là fi vedea crefciuto a poco a poco, 
Di nome, di fiapere, e di valore, 

Hor con armi da vero, ed hor da gioco, 
Moftra palefe il generofo core ; 

E poco appreflò poi parea di foco, 

In gran battaglia, e trionfai’ honore. 

Per varie regioni, e terre tirane, 

Neflun nemico manzi gli rimane. 

Sopra del capo haveva una fcrittura. 
Che tutta è d’ oro, c tale era il tenore ; 
S’ io vi potefiì in quefta dipintura 
Moftrar’ efprefià la virtù del core, 

Non havria il mondo più bella figura. 
Nè più reai, nè più degna d’ honore ; 

A difcgnarla non pofi la mano. 

Però che avanza l’ intelletto humano. 
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Hor Brandimartc ciò ftava a. mirare. 

Tanto che quella Dama giù feendea. 

La Dama, che al veron gli hebbe a cennare ; 
E giunta difle ciò, eli’ egli facea. 

Perdendo il tempo a tal cofa guardare, 

E a quel, che importa più, non attendea j 
A te convien (dille) il Sepolcro aprire, 

O qui rinchiufo di fame morire. 

Ma poi che quel fepolcro farà aperto. 

Ben ti bifogna havere il core ardito, 

Perch’ altrimenti farefti deferto, 

E te con noi porrefti a mal partito : 

Hor, bei Signori, io mi credo di certo, 

Ch’ habbiate a male il canto, eh’ è finito. 
Che non havete al fine il tutto intefo. 

Ma a 1’ altra ftanza lo dirò dirtelo. 
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Bafcia la Serpe Brandiinarte, e quella 
Cangia /’ ajpetto , e faffi Feto/illa ; 

£ /’ armi , e 7 buon dejhùer la Fata bella 
Gli incanta , e la fortezza in quell ’ injìilla. 

Di la fi parte, e va con Donjfella, 

La qual, mentre ne già di villa in villa , 
Narra il fuo cafo • Il valente Campione 
Occide i ladri, e prende il lor padrone. 

Il Grand’ amor, eh’ a le fue Dame humane i 
Portaro al tempo antico i Cavalieri, 

Le lor battaglie, e 1’ avventure rirane, 

E 1’ armeggiar per gioftre, e p«r tornieri. 

Fan, che ’l fuo nome al mondo anchor rimane, 
E ciafchedun 1’ afcolti volentieri, 

E chi più 1’ uno, e chi più 1’ altro honora, 

Come vivi tra noi furierò anchora. 

E qual ria quel, eh’ udendo di Trillano, a 
E di lua Dama ciò, che fe ne dice. 

Che non mova ad amarli il core humano, i 
Riputando il fuo fin dolce, e felice ? 

Che vifo a vifo eflendo, e mano a mano, 

E il cor co ’l cor più riretto a la radice. 

Ne le braccia 1’ un’ a 1’ altro, a tal conforto 
Ciafcun di lor rimafe a un punto morto. 

E Lancilotto, e fua Regina bella, 3 

Moftrar d’ haverfi ben 1’ un 1’ altro a core, 

Che dove de’ fuoi gerii fi favella, 

Par che d’ intorno il ciel’ arda d’ amore ; 
Traggali avanti adunche ogni Donzella, 

Ogni Baron, che vuol portar’ honore, 

E doda nel mio canto quel, eh’ io dico 
Di Dame, c Cavalier del tempo antico. 
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Ma dov’ io già lafciai voglio feguire, 

Di Brandimarte, e fila forte ventura ; 

La bella Dama, di cui v’ hebbi a dire, 

Lo conduceva a 1’ alta Sepoltura, 

Dicendo ; quella converrai aprire. 

Ma poi non ti bifogna haver paura, 
Convienti efler’ ardito in quelli guai, 

E ciò eh’ indi ufeirà, tu bafeierai. 

Come un bacio ? (rifpofe il Cavaliero) 

E quello il tutto, hor’ evvi altro che fare ? 
Non ha 1’ Inferno Demonio sì fiero, 

Ch’ io non gli ardifea il vifo d’ accollare ; 
Di quelle cofe non haver penfiero. 

Che diece volte 1’ haverò a bafeiare, 

Non eh’ una fola, e fia quel che fi voglia, 
Hor fu, che quella pietra indi fi toglia. 

Così dicendo, prende un’ ancl d’ oro, 
Ch’ havea il coperchio de la fepoltura, 

E rifguardando quel gentil lavoro, 

Vidde intagliata al marmo una fcrittura. 

La qual dicea ; Nè forza, nè teforo. 

Nè la bellezza, che sì poco dura, 

Nè fenno, nè 1’ ardir fecer riparo, 

Ch’ io non giugnefiì a quello cafo amaro. 

Poi eh’ hebbe Brandimarte il verfo letto. 
La fepoltura a forza difierrava, 

Ed ufeinne una Serpe infino al petto, 

La qual, forte lìridendo, zufolava, 

Ne gli occhi accel'a, e d’ horribil’ afpetto. 
Aprendo il mulo gran denti inoltrava ; 

Il Cavalier la Tozza fera mirando, 

Si traile a dietro, e pofe mano al brando. 

Ma quella Dama gridava ; non fare, 

(Co ’l vifo fmorto, e grido tremebondo) 
Non far, che ci farai pericolare, 

E caderemo a un tratto nel profondo ! 

A te convien quella Serpe baciare, 

O far penfier di non efier’ al mondo, 
Accollar la tua bocca a quella un poco, 

O morir ti convien’ in quello loco. 
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Come ? non vedi, che i denti digrigna, 9 
Che paion fatti fol per fpiccar nafi ? 

Ed ha una guardatura sì maligna, 

(Dille il guerrier) eh’ io mi fpavento quali ; 

Anzi t’ invita con faccia benigna, 

(Difle la Donna) e molti altri rimali 
Son per viltade in quella fepoltura ; 

Hor là t’ accolla, e non haver paura. 

Il Cavalier s’ accolla, ma di paflò, io 

Che troppo grato quel baciar non gli era, 

Ed a la ferpe chinandoli ballo. 

Gli parve tanto terribile, e fiera, 

Che venne in vifo freddo, com’ un faflo, 

E dille ; fe fortuna vuol, eh’ io pera, 

Tanto fia un’ altra volta, quanto adeflo. 

Ma dar cagion non me ne voglio io Hello. 

Fofs’ io certo d’ andare in Paradifo, 1 1 

Com’ io fon certo, chinandomi un poco, 

Che quella ferpe mi lìraccierà il vifo, 

O mi darà de i denti in altro loco ! 

Egli è proprio così, com’ io m’ avvifo, 

Ch’ altri eh’ io fiato è colto a quello gioco, 

E che coftei mi dà quello conforto, 

Per vendicare il fuo Baron, eh’ ho morto. 

Dicendo quello, in dietro fi $it ira, 12 

E rifoluto è più non s’ accollare ; 

Hor ben forte la Dama fi martira, 

E dice ; ahi vii Baron, che credi fare ! 

Tanta viltade entro il tuo cor s’ aggira. 

Che ti farà a la fin mal capitare ! 

Infinita paura, c poca fede, 

La falute gli mofiro, e non mi crede ! 

Punto il guerrier da quelle agre parole, 1 j 
Torna di nuovo ver la fepoltura, 

Tinfegli in rofe il color di viole, 

E vergogno!!! de la fua paura ; 

L’ un penfier non vorrebbe, e 1 ’ altro vuole. 
Quello fpaventa, e quello 1 ’ aflicura. 

In fin tra 1 ’ animofo, e ’l difperato, 

A lei s’ accolla, e un bacio 1 ’ hebbe dato. 
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Un ghiaccio proprio gli parfe a toccare 14 
La bocca, che pareva prima di foco ; 

La ferpe fi comincia a trasformare, 

E divenia Donzella a poco a poco ; 

Febofilla cortei fi fa chiamare. 

Una Fata, che fece quel bel loco, 

E quel giardino, e quella fepoltura. 

Ove gran tempo è fiata in pena dura. 

Perch’ una Fata non può morir mai, J5 
Sin che non giunge il giorno del giudizio, 

Ma ben ne la fua forza dura affai, 

Mill’ anni, o più, sì come io n’ haggio indizio ; 
Quella, di cui aderto io vi contai, 

Poi eh’ hebbe fatto il fuperbo edilizio, 

Mutoflì in Serpe, e così ftette tanto. 

Che di bafciarla alcun fi doni il vanto. 

Tornata aderto in forma di Donzella, 16 
Ttitta di bianco fi moftra veftita. 

Co’ capei d’ oro a maraviglia bella, 

Con gli occhi neri leggiadra, e polita; 

Con Brandimarte affai cole favella, 

E profferendo, a dimandar l’ invita 
Quel, eh’ ella porta per incantamento, 

O fatargli il cavallo, o ’l guarnimento. 

E molto il prega, che quell’ altra Dama, 1 7 
Che quivi era prelente tuttavia, 

E Doriftella per nome fi chiama, * 

Voglia condurre fu ’l mar de la Soria ; 

Perchè ’l fuo vecchio padre altro non brama, 

E d’ altri figli non ha compagnia", 

Re de la Lizza è quel gran Barbafforo, 

Ricco di flato, e d’ armi, c di teforo. 

La grata offerta Brandimarte accetta 18 

Del cavallo incantato, e 1 ’ armatura. 

Poi promette condur la giovanetta 
A cafa il padre fuo falva, e ficura ; 

Hor s’ allarga la porta, eh’ era ftretta, 

Giace'a Batoldo in fu la terra dura. 

Perchè quando il Gigante lo percoffe, 

Cadde a la terra, e nulla più fi morte. 
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E morto ben farebbe veramente, • 19 

Se Febofilla, quella bella Fata, 

Soccorfo nonj’ havelle incontinente 
Con fuochi d’ herbe, ed acqua lavorata ; 

Pofcia F ufbergo, e la maglia lucente. 

Ed ogni piaftra anchor gli ha incantata, 

E dipoi eh’ hebbe fornita ogni dimanda, 

Da lei lì parte, che a Dio lo raccomanda. 

In mezzo a le due Dame il Cavaliero 2% 
Via tacito cavalca, e non favella. 

Però che forfè haveva altro penfiero ; 

Onde, ridendo alquanto, Doriftella, 

D iTe ; io m’ avveggio ben, eh’ egli è meftiero, 
Che io fia colei, che con qualche novella 
Faccia parer 1’ albergo più vicino, 

Perchè parlando fi taglia il cammino. 

E farollo anche tanto più di voglia, 2 1 

Ch’ io vi dimoftrerò per qual maniera 
Fofs’ io qui polla con tormento, c doglia. 

Ove fon fiata gran tempo prigioniera ; 

E credo anchor, eh’ a voi dilettar foglia. 

Udir biafmar la gelofia sì fiera, 

E che a un gelofo mai fchermir non vale. 

Che ben Itagli ogni feorno, ed ogni male. 

Due figlie hebbe mio padre Dolifione, 2* 
La prima, efiendo anchora fanciullina. 

Fu rapita per forza da un ladrone. 

Nel lito de la Lizza a la marina ; 

Per fpofa era promefia ad un Barone 
Figlivol del Re de la Provincia Ermina, 

Nè novella di lei fi feppe mai. 

Benché cercata fia nel mondo alTai. 

Fior Fiordiligi interrompendo il dire, 23 
Il nome de la madre addimandava ; 

Ma Brandimartc, eh’ ha voglia di udire. 

Un poco forridendo, a lei voltava, 

Per Dio, dicendo, lafciala feguire, 

Che voglia ho d’ afcoltar, fe non ti grava ; 

E Fiordiligi, che 1’ amava affai, 

Queta fi flette, e non parlò più mai. 



L. il. 74 c. xxvi. 

E Doriftella fegutf ; il Damigello, 24 

Il quale efler doveva mio cognato, 

Con gli anni crebbe, e li fè grande e bello ; 

Nè fendo molto lontano alloggiato, 

Ove ftava mio padre ad un cartello, 

Spello veniva leggiadro, e ornato 
A vifitarlo, come fuo parente, 

Quantunche in nome fufle folamente. 

Andando, e ritornando a tutte 1 * hore, 25 
Di quanto dimorammo in quel paefe, 

Mi piacque sì, eh’ io fui prefa d’ amore, 

Cosi mi parve leggiadro, e cortefe ; 

Quel d’ altra parte anchor m’ havea nel core, 
Forfè perch’ io 1 ’ amava, li raccefe, 

Che quello è ben di ferro, ed ortinato, 

Il qual non ama, fentendo efler’ amato. 

Ei pur fpeflo ritorna a quel girone, 2 6 

E fempre il padre mio molto 1 ’ honora, 

Infin gli aperfe la fua intenzione, 

Credendo eh’ io non fia promefla anchora ; 

Ma quel malvagio, perfido briccone, 

Ch’ ucciderti al palagio, in fua malhora, 

M’ havea richiefta proprio il giorno ifteflo, 

E ’l vecchio padre me gli havea promeflo. 

Quando ciò feppi, tu puoi ben penfarc 27 
Se novella mi parve ftrana, e dura ; 

Duro per certo, e da non fopportare, 

Che fra gli altri animai de la natura. 

La femina fola s’ habbia a maritare 
A modo d’ altri, e non a la ventura, . 

O per dir meglio, a propria elezione, 

Come le fiere fan, eh’ han più ragione. 

Han più ragione, ond’ hanno anche più pace, 28 
Segue la Cerva la fua fantafia, 

Ed ama la Colomba chi le piace, 

Ma io fon data a non fo che fi fia ; 

Crudel fortuna, al mio ben contumace ! 

Goderà adunche la perfona mia, 

E terrammi coftui (dicea) fuggetta, 

E farò fenza quel, che mi diletta ! 
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Ma non farà così la cofa certo, 29 

Ben’ al mio mal faprò trovar riparo, 

E farò quel proverbio anchor più aperto, 

Ch’ un penfa al ghiotto, e 1’ altro al tavernaro ; 
Se 1’ amor mio potrò tener coperto, 

Che non l’ intenda alcun’, io 1’ havrò caro. 
Quando non polla, lo farò palefe, 

Per un buon giorno, non {limo un mal mefc. 

Io faceva tra me quello penfiero, 30 

Ch’ io ti ragiono, ma il termine arriva, 

Che d’ andarne a marito era melliero ; 

Io non rimali nè morta, nè viva, 

Che Teodoro il mio bel Cavaliero 
Si relìa a cafa, ed io di lui fon priva ; 

A Burfìa fui menata in Natòlia 
Da la fortuna traditrice mia. 

Sobafio era di Burlìa il mio marito, 3 1 

E Turcomanno fu di nazione, 

Gagliardo era tenuto, e molto ardito. 

Ma certo era nel letto un gran poltrone ; 
Quantunche a quello havrei prefo partito. 

Pur che n’ havefiì havuta occafione. 

Ma tanto fofpettofo era quel fello. 

Che mi guardava a guifa d’ un callello. 

E giorno, e notte mai non m’ abbandona, 32 
Ma fol di baci mi tenea pafciuta, 

Nè mattina, nè fera, a terza, o nona 
Concede, che dal Sole io Ila veduta. 

Perchè non fi fidava di perfona ; 

Ma fempre i bifognofi il cielo aiuta, 

Che mio marito a forza fece andare 
Con altri Turchi infin di là dal mare. 

Pafiàro i Turchi contra Vatarone, 33 

Ch’ havea de’ Greci il dominio, e l’ imperio, 

E ’l mio marito con molte perfone 
Per forza andò, non già per difiderio ; 

Haveva un fchiavo chiamato Gambone, 

Ch’ a rifguardarlo proprio è un vituperio, 

L’ un’ occhio ha guercio, e 1’ altro lagrimofo. 
Troncato ha il nafo, ed è tutto rognofo. 
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A quello fchiavo mi raccomandava, 34 

Che de la mia perfona haveffe cura, 

£ con afpre parole il minacciava 
D’ ogni tormento, e d’ ogni pena dura. 

Se dal mio lato mai fi difcoftava, 

Nè tutto ’l giorno, ne la notte lcura ; 

Hor penla, Cavalier, com’ io rimali, 

De la padella in fuoco io caddi quali. 

Venne d’ Erminia in Burfia Teodoro, 35 
Il qual ti dilli, che cotanto amava, 

Per dare a’ noftri danni alcun riftoro. 

Ed a la via più corta s’ appigliava ; 

Che portato havea feco aliai ceforo, 

Onde Gambone in tal modo acquetava, 

Che ciafcheduna notte a fuo diletto 
L’ ufcio gli aperte, e meco il pol'e in letto. 

Avvenne al fine, e fuor di noftra ftima, 

Che ’l mio marito giunfe avanti al giorno, 

Ed a la noftra porta picchiò prima, 

Che in Burfia fi fapeffe il fuo ritorno 4 
Hor per te ftefio, Cavalier’, iftima? 

Quanta la pena- noftra folle, e ’l lcorno, 

Di me, dico, e del mio diletto amante, 

Ch’ era venuto forfè un’ hora avante. 

Incontinente il conobbe Gambone 37 

A la fua voce, che 1’ haveva in ufo, 

E dille ; noi fiam morti, ecco il padrone ! 

E Teodoro anchor reftò confufo ; 

Io moftrai de lo fcampo la ragione, 

E pianamente lo conduffi giufo, 

Dicendo a lui ; com’ entra il mio marito. 

Così tu tolto fuore farai ufeito. 

Come fei fuor, ti fiero dare i panni, 38 

Chi farà mai, che qui Ili flato, pruova ? 

Se mio marito ben gridaffe mill’ anni, 

A confeflar non creder, eh’ io mi muova ; 

Se dirà, borbottando, tu in’ inganni, 

Trilla la bocca, che feufa non truova ; 

Se giuramento ci può dare aiuto, 

A la barba 1’ havrai, becco cornuto. 
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Hor mio marito a la porta gridava, 39 

Di tanto indugio havendo già foipetto ; 

E Gambone adirato bestemmiava, 

E diceva ; !Y'acon fia maladetto. 

Che de le chiavi in mal punto cercava, 

Ch’ io 1 ’ ho Smarrite fra la paglia del letto. 

Ecco pur 1’ ho trovate in fua malhora, 

A voi ne vengo Senza altra dimora. 

Così dicendo, a la porta calava, 4® 

E quella con rumore in fretta apriva, 

E come USbego il mio marito entrava, 

A le fue fpalle Teodoro n’ ufciva ; 

Hor mentre che la porta fi ferrava. 

Il mio marito in camera Saliva, 

Dov’ io queta mi ftava, come fpofa. 
Mostrandomi efier tutta fonnacchiofa. 

FreSe il mio marito un lume in mano, 41 
Cercando fiotto al letto in ogni canto v 
Ed io tra me dicea ; tu cerchi invano. 

Che pur le corna a mio piacer ti pianto ; 

Di qua, di là cercando quel villano, 

Hebbe veduto a piè del letto un manto. 

Da Teodoro il manto era portato. 

Per fretta poi 1 ’ havea dimenticato. 

Come Ufbego il manto hebbe veduto, 42 
A dire incominciommi oltraggi, ed onte ; 

Perciò non hebbi io 1 ’ animo perduto. 

Ma Sempre gli negai con buona fronte ; 

Ben’ a Gambone bifognava aiuto, 

Il qual merci, chiedea con voci pronte, 

E credo, che la cofia volea dire. 

Ma ei turbato, mai no ’l volfie udire. 

E già per tutto eflendo chiaro il giorno, 4jy 
A gli altri Schiavi lo fece lutare, 

E lor commifie, che Sonando il corno, 

Sì come a la giuftizia fi Suol fare, 

Poi che 1’ havean condotto alquanto intorno. 
Sopra le forche il debbiano impiccare ; 

Quelli Sergenti, che *1 precetto Sanno, 

Per far ciò, eh’ è commeflò. Se ne vanno. 
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Ma il gelofo raccolta havea tant’ ira, 44 

Che ’l vuol veder con gli occhi fuoi impelo. 
Tanto 1’ orgoglio, e ’l cruccio lo martira. 

Che no ’l vedendo, fi tenera offefo, 

E però dietro a quei fchiavi tira ; 

Ma prima in doffo un tabarrone ha prefo. 

Ed un cappellaccio d’ un feltron crinuto. 

Per non ellèr da gli altri conofciuto. 

Effendo Teodoro già fcampato, 4$ 

E paffatogli in parte la paura, 

Del manto ricordò, eh’ havea lafciato, 

E cominciò di quello ad haver cura ; 

Cercando di Gambone in ogni lato. 

Lo ritrovò con tal difavventura. 

Che peggio non può llar, fe non è morto, 

E d’ Ulbego anche fi fu tolto accorto ; 

Che dietro gli veniva a palio lento, 46 

Inviluppato in quel fuo tabarrone ; 

II giovanetto fu di ciò contento, 

E con gran furia va verfo Gambone ; 

Un pugno gli die al nafo, un’ altro al mento. 
Uno a gli occhi, e gli dicea ; ghiottone, 

Ladro, ribaldo, hor vedi come a punto 
T’ hanno a le forche i tuoi peccati giunto. 

Ov’ è il mio manto, dimmi, ribaldone, 4 J 
Che m’ involarti hierfer'a a 1* hofteria ? 

Hor fuffe qui vicino il tuo padrone. 

Come de 1’ altre cofe egli fapria ; 

Io vorrei pur faper fe di ragione 
Reftituir mi dee la roba mia ; 

Quand’ io non polla d’ altro fatisfarmi, 

Almen di tante pugna vo’ pagarmi. 

Nè havea compite le parole a pena, 48 

Ch’ un’ altro pugno f^} pofe in fu ’l vifo. 

Sempre dicendo ; ladro da catena, 

Ben ti romperò gli occhi, io te n’ avvifo ; 

E tutta volta pugni, e calci mena, 

Sì che la cofa non andò da rifo ; 

Nè creder, eh’ a Gambon punto piaceffe, 
Benché per fua lalute fi faceffe. 
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Perchè Ulbego, mirando a 1 * apparenza 49 
Di quel, che par, che faccia da dovero, 

A le parole fue diede credenza, 

Com’ havrian fatto molti di leggiero ; 

Però che non n’ haveva conofcenza. 

Nè poteva (limar, eh’ un foreftiero 
Folle venuto tanto di lontano. 

Per quell’ amor, eh’ egli (limava vano. 

Senza altramente palefarli ad eflo, jo 

Fece Gambone a dietro ritornare, 

£ poi fecreto il dimandò egli (ledo 
Ciò, che co ’l giovanetto havefle a fare ; 

Lo fcliiavo, eh’ era un ghiotto molto fpreflo. 
Seppe la cofa in tal modo narrare. 

Che per un dito, fu creduto un braccio, 

E così fe, e me traflè d’ impaccio. 

Non creder già, che per quella paura, j 1 
Ch’ era avvenuta, io mi folli fmarrita. 

Più volte poi mi poli a la ventura. 

Dicendo ; gli animolì il cielo aita j 
E benché fempre io n’ ufeifli lìcura. 

Non fu la gelolìa giamai partita 

Dal mio marito, e crebber fempre fdegni, 

£ n’ hebbe in verità di brutti fegni. 

E di guardarmi quali difperato, 52 

Si confumava mifero, e dolente. 

Sempre cercando un luogo sì ferrato. 

Che non s’ aprifle ad anima vivente ; 

E trovò al fin quel Palagio incantato. 

Ma non v’ era il Gigante, nè il Serpente, 

Che ritrovalli a la porta davante. 

Quello a fua polla fece un Negromante. 

Ragionava in tal modo Dorillella, 53 

Ed altre cofe affai volea feguire. 

Che non era compita fua novella ; 

Ma ecco d’ un gran bofeo gente ufeire, 

Ch’ è parte a piede, e parte in fu la fella ; 

Tutti erano ladroni, a non mentire, 

E ciafchedun di lor grida più forte. 

Fermili, chi di voi non vuol la morte. 
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Statevi adunche fermi in fu quel prato, 54 
(Rifpofe à quei ladroni il Cavaliero) 

Che s’ alcun palla qui dal noftro lato, 

D’ haver buon’ armi gli farà medierò ; 

Un, che tra lor Barbotta è nominato. 

Senza ragione, e difpietato, e fiero, 

Gli vien gridando a dodo con orgoglio, 

Se Dio ti vuol campare, ed io non voglio. 

E vien correndo, e punto non s’ arreda, 55 
Ma verfo lui corre anche Brandimarte, 

E trattogli di Tranchera a la teda, 

Infin’ al petto tutto quanto il parte ; 

Ma gli altri lui ferirò con tempefta, 

E fe quelle armi non foffer per arte 
Tutte aft'atate, quante n’ havea intorno. 
Campato non faria giamai quel giorno. 

Che tutti quei ladroni haveva a dodo } 56 

Non fu mai gente tane» maladetta, 

Chi 1 ’ ha davante, e chi dietro percodo, 

E di ferirlo più ciafcun s’ affretta ; 

Ma fopra tutti gli altri un grande, e grodò. 
Chiamato Fuggiforca da 1 ’ accetta, 

Che, da che nacque, è degno di capedro. 

Ma non d può pigliar, cotanto è dedro. 

Codui girando intorno al Cavaliero, 57 

Con quella feure fpedb lo moleda, 

E poi d volta, e fe ne va leggiero. 

Che cofa non fu mai cotanto preda ; 

Talvolta falta in groppa del dedriero, 

E prende Brandimarte per la teda. 

Ma come vede, che gli volta il brando. 

Salta in terra, e via fugge, .gridando. 

Già il Cavaliero a lui più non attende, 58 
Ma fopra a gli altri fa la fua vendetta, 

E chi per lungo, e chi per largo fende, 

Ormai non v’ è di lor pezzo, nè fetta ; 

Poi dietro a Fuggiforca d didende, 

Ma quel ribaldo punto non 1 ’ afpetta, 

E corre sì, che ben faria fcampato, 

Ma fortuna lo giunfc, e ’l fuo peccato. 
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Perchè faltando fopra ad una macchia, 59 
Lo prefe per le gambe una verbena, 

Come fi prende al vifchio una cornacchia, 

Che poi, battendo 1 ’ ale, fi dimena, 

E trae del becco, e fi difpera, e gracchia j 
Non era Fuggiforca prefo a pena, 

Che Brandimarte, che correndo il caccia. 

Gli fu a dolio, e ben ftretto 1 ’ abbraccia. 

E non lo volfe co ’l brando ferire, 60 

Parendo a lui, che forte una viltade, 

Ma ben diceva ; io ti farò morire. 

Sì come tu fei degno in veritade ; 

Meco legato ti convien venire. 

Tanto, eh’ io trovi cartello, o cittade, 

E là, per la giurtizia del Signore, 

Sarai porto a le forche a grand* honore. 

Quel ghiotto, che già morto fi fentia, 61 
Dicea ; quel che ti par puoi di me fare. 

Ma ben ti prego per tua cortefia, 

Che non mi meni a la Lizza in fu ’l mare : 

Quel, che da Brandimarte detto fia, 

Per rifpofta a coftui, vo’ rifervare 
Ne 1 ’ altro canto, perchè quello ormai, 

A dire il vero, è fiato lungo aflài. 
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Brandimarte è affalito. Dorijìella 
Con la compagna, e il ladro fon prigioni. 

L' amata fua Teadcr conofce , e quella 
Abbraccia : Indi ne fa, che i fuoi Baroni 
Pongan giu /’ armi. Fiordiligi bella 
De! Re fi fcopre figlia. Chrijìian buoni 
Fanfi. In Africa giunge Brandimarte , 
Chiamando a gioflra ogni Guerriero , e Marte. 

Un dicitor, eh’ havea nome Arione, I 

Là nel mar Siciliano, o in quei confini, 

Hebbe voce sì dolce al fuo fermone, 

Che a 1’ afcoltar venian tonni, e delfini -, 

Cofa è ben degna d’ ammirazione, 

Che ’l pefee in mar’ ad afcoltar s’ inchini. 

Ma molto ha più di grazia la mia lira. 

Che voi, Signori, ad afcoltarmi tira. 

Perchè mi par, che ’l ciel tal don mi faccia, t 
E la mente vi pongo, e l’ intelletto. 

Nel dire a modo, che vi foddisfaccia, 

E che vi doni a 1’ afcoltar diletto ; 

Pur’ ho fperanza, eh’ io non vi difpiaccia, 

(Come mi par comprender ne 1’ afpetto) 

Se ne 1 ’ hiftoria anchor’ io mi ritorni, 

Di cui gran parte ho detto in molti giorni. 

Nel Canto mio di fopra io vi lafciai 3 

Di Fuggiforca, il qual’ effendo prefo 
Da Brandimarte, che no ’l pensò mai, 

E già fendofi a lui per morto arrefo, 

Con molto pianto, e con lagrime affai, 

Standogli in terra inanzi a’ piè diftefo. 

Altro non fa dolente, che pregare. 

Che non lo voglia a la Lizza menare. 
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Se là mi meni, diceva il ladrone, 4 

Di me fia fatta tanta crudeltate, 

Che benché mi fi venga di ragione, 

Infino a’ falli ne verrà pietate ; 

Deh prendati di me compaffionc, 

Meritan le mie colpe fcellerate. 

Che 1 ’ anima mi fia dal corpo tolta, 

Ma non vorrei morir più d’ una volta. 

Di me fia fatta là cotanto firazio, 5 

Quanto mai fi facclfe di perfona. 

Quel Re del mio morir non farà fazio. 

Che troppo ingiuriai la fua corona ; 

E forfè è corfo quello lungo fpazio 
A galtigar la vita mia poltrona. 

Per far di quel proverbio in me la pruova, 

Che dice ; a colpa vecchia, pena nuova. 

Perchè elTendo una volta a la marina, 6 

Che da la Lizza poco s’ allontana, 

Perodia v’ era in fella la Regina, 

Con Dolillone, intorno a la fontana ; 

Io là correndo, prefi una fantina. 

Che poi co ’l Conte di Rocca Silvana 
Cangiai ad afpri, e furo da dua miglia. 

Quella di Dolillone era la figlia. 

Non le potè fuo padre dare aiuto, 7 

Sì che a Rocca Silvana io la portai. 

Come che da ciafcun fui conofciuto. 

Però che in quella cafa m’ allevai ; 

Nè per quello andai poi più ritenuto. 

Rubato ho il fuo Regno fempre mai, 

Spogliando ciafcuno infin’ a le mutande, 

Hor’ ho pel gullo mio degne vivande. 

Penfando Brandimarte a cotal dire, 8 

Ne fu ripien di gran confolazione, 

Pur dilfe al ladro ; e’ ti convien venire 
In ogni modo da quel Dolillone, 

Che, come merti, ti farà punire ; 

Così dicendo, il lega in fu 1 ’ arcione, 

Con gran minaccie fe grida, o favella. 

Poi la fua briglia diede a Doriltella. 

F 2 
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Pur non parlava il mifcro niente, 9 

Tanta di Brandimarte havea paura ; 

Sendo pretto a la Lizza, una gran gente 
Trovaro armata (opra a la pianura ; 

Di che gran doglia Doriftella fente. 

Latta, dicendo, in che difavventura 
Ritrovo il padre a quello mio ritorno, 

Ch’ è pollo in guerra, ed ha 1 ’ a (Tedio intorno ! 

E facendo di ciò molti penfieri, io 

Scoprirò avanti da cento pedoni, 

E poco men, che tanti Cavalieri, 

I quai gridaro ; voi fete prigioni ; 

Dille il Guerrier ; non fiate così fieri. 

Che ci è qualche mal paflo, compagnoni. 

Non fi piglia la gente così di fatto ; 

E già tra le parole il brando ha tratto. 

E giunfe per traverfo un Conteftabile, 1 1 
Ch’ era un’ huom grande, e portava la ronca. 
Armato a piafira, e maglia innumerabile, 

Ma tutta a un tratto Tranchcra la tronca ; 

Nè mai fi vidde un colpo più mirabile. 

Che la perfona fua rimafe monca 

D’ un braccio, e de la tefta a un tratto folo, 

E 1 ’ uno, e 1 ' altro in pezzi andò di volo. 

Fece de gli altri colpi fimiglianti, 11 

E de’ maggior, fe Turpin dice il vero. 

Onde gli pofe in rotta tutti quanti, 

Beato fi tenea, chi era il primiero ; 

Quel dico, che a fuggire era davanti, 

E non tenean, nè firada, nè fenticro. 

Nè fi voltano in dietro a guardar punto, 

Fugge ciafcuno, infin eh’ al ponte è giunto. 

Hora nel campo fi leva il rumore, 13 

A T arme, a T arme ciafchedun gridava, 

A doflo a Brandimarte a gran furore, 

Da ogni parte ognun correndo andava ; 

Egli hen dimoftrava un gran valore. 

Ma contra tanti poco gli giovava, 

E a fuo ma! grado quella gente fella 
Pigliaron Fiordiligi, e Doriftella. 
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E Fuggiforca così in fu 1 ’ arcione 1 4 

Via ne menaro, com’ era legato ; 

Ma non cella però la gran quiftione. 

Che Brandimarte al tutto è difperato, 

E fa co T brando tal definizione, 

Che fin’ a la cintura è infanguinato, 

Nè puote il fuo deftrier levare il paffo, 

Per la gran gente morta in quel fracafio. 

Ma per le Dame è ciò poco riftoro, 1 5 

Le quai perduto ha quel Baron gagliardo ; 
Lafciamo lui, e torniamo a coloro, 

Che via ne le menaro fenza tardo ; 

Che come avanti furo a Teodoro, 

Conobbe Doriftella al primo fguardo. 

Così fece ella, e ’1 foco in ambedui 
Scorfe per li veftigi antichi fui. 

Però che ciafchedun tanto s’ amava, 16 

Ch’ altra fembianza non havea nel core, 

E quando così infieme fi trovava, 

Non fu allegrezza al mondo mai maggiore ; 

L’ un con 1 ’ altro sì ftretto s’ abbracciava. 

Con baci, e con fofpir caldi d’ amore, 

Che ciafchedun, che intorno era in quel loco, 
Moria d’ invidia, sì parea bel gioco. 

Egli conta a la Dama la ragione, 17 

Perchè a la Lizza era intorno accampato, 

E facea guerra al padre Doliftone, 

Dicendo ; io venni come difperato, 

A lui dando la colpa, e la cagione. 

Che via ti conducefle il rinnegato. 

Dico Ufbego, che Dio gli doni guai, 

Che dove andafiì non feppi più mai. 

La Dama ad ogni parte gli rifpofe, 1 8 

E diegli a la rifpofta gran conforto, 

Che tutta la fua ventura gli efpofe, 

E com’ Ufbego a quel palagio è morto ; 

Poi lo pregava con voci piatofe, 

Che divietalTe ad ogni modo il torto. 

Il qual fatto era a quel Baron valente. 

Che fu affalito da cotanta gente. 
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Per il dovere ei fu mollo di faldo, 

Ma piu da i preghi de la giovanetta. 

Onde là vi mandò tolto un’ Araldo, 

Ov’ era la battaglia, e un i'uo Trombetta ; 

E là trovaro Brandimarte caldo 

Più eh’ andior fu de, a far la fua vendetta. 

Ma come il reai bando a punto intefe, 

Lafciò la zuffa, tanto era cortefe. 

E venne, con 1’ Araldo in compagnia, 20 
Di Teodoro al padiglion reale, 

Che de gli Ermini havea la lìgnoria. 

Morto fuo padre a corfo naturale ; 

Trovarlo in mezzo a la fua Baronia, 

E molta gente, in pompa trionfale. 

Tra le Donne, eh’ ognuna era più bella. 

Qua Fiordiligi, e ià Aa Doriftella. 

Ricevutolo in campo a grand’ honorc, ai 
Gli fece Teodoro una orazione, 

Cominciando dal primo del fuo amore, 

Infino al giorno de 1’ ollìdione ; 

E poi s’ eleffc un degno Ambafeiadorc, 

Che andafle da Perodia, e Doliftone, 

Per voler pace, e ammendar quel, eh’ è fatto. 
Pur eh’ habbia Doriftella ad ogni patto. 

La cofa era palpata in Arano cafo. 

Qual’ io v’ ho detto, e tal confufipne, 

E Fuggiforca è pur prefo rimafp, 

Ch’ un trillo mai non trova altra ragione } 
Legato flava, e temei de 1 ’ occafp, 

Con le mani a le reni fu 1’ arcione, 

E Brandimarte, che 1’ hebbe trovato. 

Dimandò al Re, che fufle ben guardato. 

Onde per quello con gran diligenza 23 

Era guardato, e tenuto in cultodia. 

Co’ ferri a’ piedi, e non flava mai fenza, 

E per il fuo mal far ciafchcdun 1’ odia i 
Hora 1 ’ Atnbaidador con riverenza 
A Doliftone, e a fua Dama Perodia, 

Parlò sì bene, e fu lor tanto grato, 

Che quel conchiufe, pcrch’ egli era andato. 
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E tornò fuora con 1 ’ oliva in teda, 24 

Ch’ era anche fegno a quel tempo di pace, 

Poi fece lor la cofa manifeda. 

Che fopra ogn’ altro a Doriftella piace } 

Tutti a la Lizza entraro con gran feda, 

Ma Fuggiforca, quel ladro fallace, 

Vi era condutto ben con mal penderò, 

Tra’ carriaggi fopra ad un fomicro. 

Ne la Lizza per tutto è conofciuto, ij 

Chi gli gridava dietro, e chi da lato ; 

Macon (diceva il irido) mi dia aiuto, 

Ch’ un’ altro non fu mai peggio trattato ! 
Dapoicliè Brandimarte fu venuto 
Avanti al Re, quel ladro ha prefefttato, 

Il Re mirando lui, fi maraviglia. 

Ben fa, eh’ è quel, che gli tolfe la figlia. 

Ma che fia prefo fi maravigliava, 26 

Conofcendclo sì predo, e tanto aduto ; 

De la figlivola poi lo dimandava, 

Se fapea quel, che ne folle avvenuto ; 

Ed elio a pieno il tutto raccontava, 

Infin che il prezzo ne havea ricevuto. 

Poi dice, che partili! incontinente, 

Sì che di lei più non fapea niente. 

Per prezzo al Conte di Rocca Silvana 27 
Io la vendei, (ragionava il ladrone) 

E mille miglia', e forfè più lontana 
Da queda terra quella regione ; 

Brandimarte alhor con voce humana 
Ne dimandava al buon Re Dolidone, 

Se fegno alcun la fua figlivola haveva, 

A cui todo Perodia rifpondeva. 

Come Pcrodia ha Brandimarte udito, 28 
Rifpofe al parlar fuo fenza dimora, 

Nè afpetta, che parlalfe il fuo marito. 

Ma dille i fe mia figlia vive anchora, 

Sotto a la poppa dedra, forfè un dito. 

Ha per fegnale una voglia di mora, 

Che d’ una mora rolla, hor mi rammento, 
Efièndo di lei pregna, hebbi talento. 
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Là mi toccai, ed ella come nacque. 
Sotto la poppa havea quel fegno nero. 
Nè mai per medicine, o forra d’ acque 
Si potè fcancellar, sì che v’ è intero ; 
Hor Brandimartc, dapoi eh’ ella tacque. 
Narrando il tutto andò, fecondo il vero, 
E a parte a parte il fatto lor dicea. 

Che Fiordiligi quello fegno havea. 

E fatto gli altri levar dal cofpetto, 
(Però che la Donzella havea vergogna) 
La fece avanti a loro aprire il petto. 
Onde più prova ornai non vi bifogna ; 
Perodia, e Dolifione han tal diletto. 
Qual’ have il prigionier, quando lì fogna 
La notte efìèr’ iinpefo, e la mattina 
Poi viene afl'olto, ed in libertà camma. 

Ciafcun’ ha pien di lagrime la faccia, 
Piangevan gli altri anclior di tenerezza ; 
La madre lei, ella la madre abbraccia, 
Ognun’ ha nel bafciarli alta dolcezza ; 

La grazia al ladro voglion, che li faccia, 
E fu ben giufio, fra tanta allegrezza ; 
Gridi, e lieti rumori in gran dovizia, 

E tutti i fegni s’ odòn di letizia. 

Poi furon quelle cofe divulgate 
Fuor de la terra per tutto il paefe, 

E con trionfo le nozze ordinate '' ' 

In luogo a tutti publico, e pàlefe j 
E le due Damigelle fur fpòfate. 

Che Fiordiligi Brandimarté prefe, 

E Teodord prefè Dorifiella, 

Non fo s’ alcun trovò la 'fu a pulc'ella. ' 

Che tanto poche ne vanno a marito. 
Che meglio un corvo bianco fi dimoftra ; 
Ma quelle' due, sì coni’ havetc udito, 
Eran pur fiate avanti a que/ìa in gioftra; 
Ufavafi a quel tempo a tal partito, -| 
Hor’ altramenti è ne la etade noftra. 

Che ciafcuna perfetta fi ritrova, 

E chi no ’1 crede, ne cerchi la prova. 
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Hor quelle due Dame, eh’ io vi dico, 34 
Eran Cavie, cattoliche, e Chriftiane, 

E Macon* havean tolto per nimico, 

E le fue leggi fcellerate, e vane ; 

Onde n’ andaron dal Cuo padre antico, 

E con prieghi, e con parole humane 
Sì fero, che per grazia, e per mercede 
Di Dio,’ prefe il battefimo, e la fede. 

Dipoi la madre con minor fatica 3$ 

CondulTero anche a la credenza Canta ; 

PoCcia la Corte, che neflun replica, 

E la plebe, e la città tutta quanta ; 

E Cenza che di quello più vi dica. 

La grazia de le Dame fu cotanta. 

Che da i monti d’ Erminia a la marina, 

CorCe ciafcuno a la legge divina. 

Nè eh* io racconti credo Ila melliero 36 

La fella, eh’ ogni dì crefce maggiore ; 

Qua fi fa gioltra, e là fallì torniero. 

Altrove fuona, e danza con amore ; 

Ma pur Ila Brandimarte in penderò, 

Ch’ Orlando Cuo non può trarli del core, 

E finalmente la Cua intenzione 
Fece un dì manifelìa a Dolilìone. 

Moftrando quali haver fermato il chiodo, 37 
Che ’n ogni modo Orlando vuol Ceguire ; 

Diceva Dolillon *, certo io non lodo 
Per quello tempo Urano il tuo partire ; 

Ma Ce pur de 1’ andare ad ogni modo 
Sei rifoluto, non Co più che dire, 

Nè la cagidn di ciò più ti domando, 

Lo Ilare, e *1 gire farà nel tuo comando. 

Una galea dipoi fu apparecchiata 38 

Fra molte, che n’ havea quel Barbafibro, 

Fu lareal, quella eh’ è meglio armata, 

Ch’ havea la poppa tutta meda ad oro ; 
Brandimarte, e Cua Dama, e gran brigata. 

Su vi montaro con molto teCoro, 

Che Perodia volCe dare a la Cua figlia 
Rubin, Cmeraldi, e perle a maraviglia. 
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Tra 1 ’ altre cafe il più bel padiglione, 39 
Che fi trovafle in tutta la Soria ; 

Hor fpira Levante, ed ecco il padrone 
Gli accerta, che dimora è troppo ria ; 

Onde lafciaro il vecchio Dolutone, 

E la Regina, e prefer la fua via, 

Paffando Rodi, e 1 ’ Ifola di Creti, 

Co ’1 vento in poppa van gioiolì, e lieti. 

Ma il mare, e quella nollra vita humana, 4* 
D’ una fermezza mai non »’ allìcura, 

Però che la fperanza al mondo è vana. 

Nè mai buon tempo lungamente dura ; 

Il Levante mutoffi in Tramontana, 

E fè con Greco una mala miftura 
A chi di Creti vuol gire in Siciglia, j 

L’ aria in un tratto, e 1’ acqua lì Rompigli*. 

Dice il padrone -, il ciel crucciato è meco, 4 1 
E non m’ inganna già, ma ben mi sforza, 

Vorrei ne la tazza vedere il buon Greco, 

Ed egli in vela me lo mette a 1 ’ orza -, 

Io non polio a la zuffa durar feco, 

Perchè più frefeo tuttavia rinforza. 

Poi dice a Brandimarte ; a dirti il vero, 

Con quello vento in Francia andar non fpero. 

- Africa è quivi dal lato mancino, 42 

S’ ho ben la carta drittamente villa, , 

Io potrò, volteggiando, irle vicino, 1 , / 

Che in mar, non fi perdendo, affai s’ acquiAa i 
Forfè muterà il vento Dio divino, 

E cefferà quella fortuna trilla, , t . . 

Pregar fi puote eh’ .un Shocco vegna, 

Che ci conduca al lito di Sardegna. n . 

x Parlava il padrone in cotal forte, 43 

Chiedendo quel, eli’ egli havrebbe voluto, 

Ma Tramontana ogn’ hor crefce più forte, 

E ’1 mar già molto groli'o è divenuto •, 

Onde ciafcun per tema de la morte. 

Facendo voti, a Dio domanda aiuto. 

Ma Dio non gli efimdifce, e non gli afcolta, 

E fottofopra il mar tutto rivolta. 
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Pioggia, c tempefla giù 1* aria riverfa, 44 
£ par, che ’l cielo in acqua fi converta, 

E fpelTo a la galea 1’ onda attraverfa. 

Battendo ciò, che trova a la coperta ; 

Vien la fortuna ogn’ hora più diverfa. 

Più fpaventofa, horribile, ed incerta, 

E dura il vento, e follia tuttavia, 

Sin che condotti gli hebbe in Barberia. 

Al lito di Cartagine famofa, ‘ 45 

Quella, eh’ a Roma diè tanto che fare, 

E le fu sì nimica, e sì noiofa, 

E la fè tanto tempo a fegno Ilare ; 

Hor giace defolata, e dolorofa, 

E 1’ ombra fol di tanto corpo appare. 

La fuperbia, e i trionfi oltra mifura, 

Tolti ha fortuna, e ’l nome a pena dura. • 

Come Dio volfc, il franco Brandimarte 4<* 

Fu giunto per fortuna in quello porto ; 

Fatto è comandamento in quella parte, 

Ch’ ogni Chriflian, che v’ arriva fia morto ; 
Perch’ una profezia trovaro in carte, 

Ch’ a lungo andare, overo in tempo corto, 

Fia da un Re d’ Italia quella terra 
Prefa, ed Africa tutta arfa per guerra. 

Hor Brandimarte, che il tutto fapea, 47 
Non volfe palcfarfi per niente, 

Avvenga che di fe poco temea, 

Ma ben de la fua Dama, e d’ altra gente ; 

A tutti dille ciò, che a far s’ havea, 

E poi difeefe in terra incontinente, 

E prefentolfi a 1* Ammiraglio avante. 

Dicendo, eh’ è figlivol di Monodante ; 

E che venia da l’ Ifole lontane 48 

Per veder’ Agramante, e la fua corte, f 

E per provar, fe le genti Africane 
Han, come il nome, 1’ effetto del forte } 

Così con lui per 1’ altro dì rimane. 

Che ’l faccia accompagnar con buone feorte. 

Sin che a Biferta fia falvo guidato, 

E gli promette non effer’ ingrato. 
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Quell’ Ammiraglio, eh’ era aflai cortefe, 49 
Lo fece accompagnar di buona voglia ; 

Fiordiligi di nave anchor difeefe, 

E molta altra brigata il legno fpoglia ; 

Vcrfo Biferta la Brada fi prefe, 

Ma non volfer’ entrar dentro a la foglia. 

Vicino a la cittade una mattina 
Si fermarono, a canto a la marina. 

S* 


s» 


th Io credo ben, Signor, che voi Tappiate, ja 
Che le Sibille fur tutte indovine, 

Però quella havea quivi ricamate 
Molte hiftorie, e belle, e pellegrine, 

De le future, e prefenti, e pallate ; 

Ma l'opra 1 ’ altre, dentro a le cortine 
Dodici Alfonli havea polli d’ intorno, 

L’ un più che 1 ’ altro nel fembiante adorno. 

?f. Nove di quelli ne la fin del mondo 53 

La natura invidiofa ne produce. 

Ma di tal fama, e lume si giocondo, 

• Che infoio a 1 ’ Oriente fanno luce } 

Chi ha giuBizia, e chi fenno profondo, 

Qual’ è di pace, e qual di guerra duce ; 

Ma il decimo, de gli altri dieci volte 
Tutte quante le grazie ha in fe raccolte. 


Dapoi eh’ hebbe donato molto argento 
A quefli, che gli han fatto compagnia, 
Co’ fuoi li ragunò lieto, e contento, 
Sopr’ una larga, e verde prateria, 

Ove dal mar venia foave vento 
Tra palme, onde il bel prato li copria ; 
Sotto di quefie, per più comodo Bare, 
Fece il bel •padiglione alto levare. 

oj. E r a quel padiglìon sì vago, e polito, 
Ch’ un’ altro non fu mai tanto foprano, 
Una Sibilla, che Bette nel lito 
Di Cuma, fopra ’l mar Napolitano, 
Havea già quello padiglione ordito, 

E tutto lavorato di fua mano, 

Poi fu portato in Brana regione, 

E venne al fine in man di DoliBone. 
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Magnanimo, gentil, largo, e collante, 54 
Giulio, benigno, valorofo, e pio, , 

Con 1 ’ altre degne lode tutte quante. 

Che può contribuir natura, e Dio ; 

L’ A frica vinta a lui {lava davante. 
Inginocchiata, co ’l fuo popol rio, 

Ma egli d’ Italia havea tolto un lembo, 

E d’ amor prefo, a quella .flava in grembo. 

E com’ Hercole già fol per amore, 55 

Fu vinto d’ una Dama Lidiana, 

Così a lui prefe Italia vinta il core, 

Onde Icordolli la fua patria Ifpana, 

E feminò tra noi tanto valore. 

Che in ogni terra profiima, e lontana, 
Ciafchedun virtù, eh’ è più honorata, 

O da lui nacque, o fu da lui fvegliata. 

Ma 1 ’ undecimo Alfonfo giovanetto, 56 

Con 1 ’ ale armato a guifa di Vittoria, 

Pareva fatto dal del nobil fuggetto 
Da collocarvi ogni honore, e gloria ; 

Che volendo di lui, parlando retto. 

In tutte cofe feguitar 1 ’ hiftoria, 

Havria coperto, non che ’l padiglione. 

Ma il mondo tutto in ogni regione. 

Pur v’ era ordita alcuna eletta imprefa 57 
D’ arme, di fenno, di lettre, o d’ amore, 

Sì com’ è Italia da’ Turchi difefa 
Per fua prodezza fola, e fuo valore ; 

E la battaglia tutta v’ era difiefa 

Del monte Imperiale, e ’l grand’ honore, 

E le Rocche disfatte infino al fondo. 

Più bella imprefa mai non vidde il mondo. 

Il duodecimo a quello era vicino, $1 

D’ ctade puerile, e in faccia quale 
Saria dipinto Apollo picciolino, 

Co i raggi d’ oro in atto trionfale. 

In un’ habito altiero, e pellegrino. 

Aggiuntovi gli Arali, e 1 ’ arco, e 1 ’ ale, 

Tanta bellezza havea, tanto fplendore, 

Ch’ ogn’ un direbbe ; quello è il Dio d’ amore. 
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Avanti a lui fi flava inginocchiata 59 

Buonaventura, lieta ne’ fcmbianti, 

£ parea dire ; dolce figlioli guata 
A le virtù de’ tuoi Avoli tanti ; 

£ la tua flirpe al mondo nominata, 

Onde fra tutti fa, che tu ti vanti 
Di cortefia, di fenno, e di valore. 

Sì che tu facci al tuo bel nome honore. 

Molte altre cofe in quel gentil lavoro 60 
Ritratte fur, ma non erano intefe. 

Con pietre preziofe, e con tant’ oro, 

Che tutto alluminava quel paefe ; 

Di fotto al padiglione un gran teforo 
In vali lavorati fi diflefe. 

Di zaffiro, fmeraldo, e di crifiallo. 

Che vagliano un gran Regno fenzaì fallo. 

Se fteffi tutto un verno, e poi le fiate, 61 
E finalmente un’ anno, non potrei 
Contare 1 ’ opere egregie lavorate ; 

V’ eran figure d’ huomini, e di Dei, 

E Ninfe, e Guerrieri,- e Dame ornate ; 

Ma perchè canto, dir non vi faprei ; 

Tutte Tigni fica van qualche cofa, 

E grande allegoria tenean’ afcofa. 

Quivi così difiefo, l’ abbandona 6 2 

Brandimarte, e da’ fuoi prefe commiato, 

Ch’ altro ripofo vuol la fua perfona ; 

Prefio a Biferta s’ apprefenta armato, 

E con molta baldanza il corno Tuona : 

Ne 1 ’ altro canto vi farà contato, 

Com’ il fatto pafiaflè a la gran gioftra ; 

Dio vi confervi, e la Regina noltra. 



Digitized dy GocJgle 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XXVIII. 


Mentre giofrano infeme il Re A gr amante, 
E Brandimarte il prode Cavaliero, 

Fugge la gente vii co 7 cor tremante, 

Che dar bere a ’ cavalli havean penjiero. 
Lafcian la giojlra, e con Ruggiero 'mante 
Si fanno, e veggon, che fu quel fentiero 
Vi fon molti Leoni ; VaJJt cacciando. 
Agramante il pajjuggio va ordinando. 


SaPETE, che ho lafciato Brandimarte, 
Che tanto Orlando havea fitto nel core, 

Che dal padre, e dal fuocero fi parte. 

Per efler de’ fuoi fatti fpettatorc, 

E cerca hor quella, ed hor quell’ altra parte ; 
Ecco qualmente s’ ama anche ’l valore, 

E con gufto non men, forfè, e dolcezza. 
Donne gentil, che la voftra bellezza. 


Egli andava a Biferta adeflo intorno, 
Ned’ entrar dentro già voglia inoltrava, 
Sopra Batoldo, di tutt’ armi adorno, 

Che intorno al verde campo faltellava ; 

E com’ io dilli, havendo a bocca il corno, 
Cortefiflìmamente domandava, 

E con leggiadre, e modelle parole, 

S’ alcun romper con lui due lancie vuole. 


I 


2 


O Re, dicea, eh’ a gli altri Re comandi, 3 
Del quale empie la fama ogni emisferio, 

SI larghe, e gloriofe 1’ ali fpandi. 

Qua mi trae generofo defiderio ; 

Bench’ io non fia da comparar co’ grandi 
Re de 1’ alta tua Corte, e de l’ Imperio, 

E forfè habbia più voglia, che valore, 

Provar ciafcun de’ tuoi qual’ è migliore. 
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Stava Agramante in quel tempo a danzare, 4 
Tra belle Dame fopra ad un verone. 

Che drittamente riguardava il mare, 

Ov’ era tefo il ricco padiglione ; 

Udendo il corno tanto ben fonare, 

Lafciò la danza, e venne ad un balcone, 

A braccio co ’l valente, e bel Ruggiero, 

£ giù nel prato vidde il Cavaliero. 

E dando alquanto a quel fonar’ attento, 5 
La voce, e le parole ben comprefe, 

E volto a gli altri, dille ; a quel eh’ io fento. 
Quello di noi ragiona molto cortefe ; 

E veramente io fon molto contento, 

D’ effere il primo, che faccia palefe 
Se c’ è tra noi prodezza, o alcun valore ; 

Siano qua 1’ armi, e ’l mio buon corridore. 

Benché diceffe alcun, che faccia male, 6 
E mormoraffe affai la Baronia, 

Che fua perfona nobile, e reale. 

Con un li provi, che non fa chi fia ; 

Ei di natura, e d' animo è cotale, 

Che mena a fretta ciò, che far della. 

Onde lafcia da parte 1’ altrui dire, 

E prellamente li fece guarnire. 

D’ oro, e d’ azzurro fi vedi il quartiero, 7 
E a tal’ infegne il deftrier’ ha copertato, 

La Rocca, e’ Fufi porta per cimiero. 

Poi verfo Brandimarte vien’ al prato ; 

E con lui folo il giovane Ruggiero, 

Senz’ alcun’ arme, fuor che ’l brando a lato, 

E dopo alquanto favellar cortefe, 

Voltò ciafcuno, e ben del campo prefe. 

Poi ritornaro con le lancie in refta t 

Quei dua Baron, eh’ havean cotanta poffa, 
Drizzando i lor dellricr teda per teda ; 

Ciafcuna lancia a maraviglia è groffa. 

Ma entrambi fi fiaccaron con tempeda, 

E 1’ uno a 1’ altro urtò con tal pcrcoffa, 

Che i lor deftrier pofar le groppe al prato. 

Benché ciafeun di lubito è levato. 
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E via correndo, come Ibalorditi, 9 

N’ andaro a gran rovina qur.fi un miglio, 

E credo, che più avutiti furian giti, 

Ma fu dato a cialcun nel fren di piglio ; 

Reftaro i Cavalieri ambi ftorditi, 

E a i’ uno, e 1 ’ altro ufeia ’l fangue vermiglio 
Di bocca, e da 1 ’ orecchie, e per il nafo. 

Tal fu 1’ incontro de 1 ’ horribil cafo. 

Hor fe ne vengon dietro pafio paflo, 10 

Ciafcun di vendicarli volonterofo, 

Poi fpronaro i deftrieri a gran fracaflo, 

L’ un più che 1 ’ altro bravo, e furiofo ; 

Alcun di lor non fegna al feudo ballò. 

Ma dritto in fronte a 1 ’ elmo luminofo, 

Le lancie de le prime eran più grolle. 

Nè quelle anche reftaro a le percolfe. 

Però eh’ a l’ incontrar di quei Baroni, 1 1 
Sino a la xefta fi fiaccaro, tanto. 

Che non eran tré palmi i lor tronconi. 

Nè più che prima fi poter dar vanto 
D’ alcun vantaggio i gagliardi Campioni, 

E 1 ’ uno, e 1 ’ altro è fangue tutto quanto, 

E come i lor deftrier fian fenza freno, 

N’ andar correndo un miglio, o poco meno. 

Due lancie fece il Re portare al prato, 1 2 
Ch’ havea il tempio d’ Ammone, antico Deo, 

E sì come da vecchi era contato, 

D’ Hercole 1 ’ una, e 1 ’ altra fu d’ Anteo ; 

Ben’ era ciafcuna tronco fmifurato, 

Da fei facchini il Re portar le feo, 

Vedefi adunche aperto in quello loco. 

Che la natura manca a poco a poco ; 

Poi che gli antichi fùr tanto robufti, 13 

Ch’ havean forza per fei di noi moderni. 

Ma non fo fe gli autor folfer ben giulfi, 

E fcrifler così il ver ne’ lor quaderni ; 

Hor fon portati al campo i dua gran filili, 

E guarda pur fe vuoi, che non difeerni 
Qual Ila maggior, che chi le lavoraro, 

Di vena, e di grolfezza le fer paro. 

T. 3. C 
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A Brandimarte fu data la eletta, 14 

Ciò volfe il Re Agramante per fuo honore ; 
Stava attento ognun’ intorno, e afpetta 
Veder chi habbia più lena, e più vigore j 
Ma mentre che ciafcun di lor fi affetta. 

Di verfo al fiume s’ ode un gran rumore, 

Fugge la gente trifta, e lbigottita. 

Gridando tutti foccorfo, aita, aita. 

Il Re Agramante, sì com’ era armato, IJ 
Ver là fi tira, e lafcia il gran troncone, 

E Brandimarte a lui fi pofe a lato. 

Per aiutarlo in ogni fua quiftione ; 

Fuggendo vanne il popol fpa ventato. 

Ed Agramante prefe un ragazzone, 

Che (opra ad un cavallo era a bifdoflò, 

E lenza briglia corre a più non poffo. 

Ove n’ andate, diceva Agramante, 16 

Ove n’ andate, pezzi di poltroni ? 

E quel rifpofe con voce tremante. 

Andavamo a dar bere a i deftrier buoni 
Dentro a quel fiume, eh’ è quivi davante, 

E là fummo affaliti da leoni, 

Che polli ci hanno in tal difavventura. 

Che ben’ è pazzo chi non ha paura. 

Da trenta infieme fono, al mio parere, 17 
Che ci alfaliro con furia sì prelìa, 

Che di fcampare a pena hebbi potere. 

Ben eh’ io gli viddi ufeir de la forefia ; 

Che fia de gli altri, non potei vedere, ' 

Perchè giamai non rivoltai la tefta 
A guardar, che di lor fatto fi fia, 

Se non fei pazzo, fuggi anche tu via. 

Il Re forrife, e a Brandimarte volto, 18 

Gli dille j certo alquant’ ho di difpetto. 

Che ’l piacer de la gioftra ci fia tolto, 

Benché a la caccia havrem molto diletto ; 

E Brandimarte, il qual non era ftolto, 

Rifpofe ; il tuo comando fempre afpetto. 

Sì che adoprami pure in giofira, o in caccia, 

Ch’ io fon difpofto a far quel, che ti piaccia. 
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Dapoi il Re mandò ne la dttate, 19 

Ch’ a lui ne vengan cacciatori, e cani. 

De’ quai Tempre tenea gran quantitate. 

Segugi, e pretti veltri, c fieri alani, 

Ed altre {chiatte varie intramifchiate ; 

Hor via ne vanno i tré guerrier foprani, 
Brandimarte, Agramante, e ’l buon Ruggiero, 
Per dare aiuto ove facea mettiero. 

La fetta in Corte fu lafciata ttare, 20 

Subito che ’l voler del Re vi s’ intefe. 

Lande, e fpiedi portarli, e reti rare, 

E fuvi alcun, che fi guarnì d’ arnefe, 

Ch’ a cotal caccia è ben provvifto andare ; 

Non fon lepri, nè capri in quel paefe. 

Ma pien fon’ i lor monti tutti quanti 
Di leoni, pantere, e liofanti. 

E molte Dame montaro i deftrieri, 21 

Con archi in mano, in habiti sì adorni, 

Ch’ ogn’ huom 1’ accompagnava volentieri, 

E fpeflò avanti a lor facean ritorni •, 

E tutti i gran Signori, e Cavalieri, 

Ufcir fonando ad alta voce i corni ; 

De 1’ abbaiar de’ can, de 1’ annitrire. 

Il rumor fopra il del fi fa fentire. 

Ma già Agramante, e ’l giovane Ruggiero, 23 
E Brandimarte, che non gli abbandona, 

A lato al fiume, pel dritto fenderò. 

Quanto più può follecitando fprona ; 

E ben d’ efier gagliardi fa mettiero, 

Ch’ ogni leone ha fotto una perfona. 

Alcuna è viva, e foccorfo dimanda. 

Morendo alcuna, a Dio fi raccomanda. 

A ciafchedun di lor venne pietade, a ; 

E fi difpofer di dar loro aiuto, 

E havendo prima già tratte le fpade, 

Non vuol’ indarno alcuno elfer venuto ; 

Ecco un leon con le chiome erte, e rade, 
Maggior de gli altri, horribile, e membruto, 

Che in fu la riva havea morto un dettriero. 
Quello abbandona, e gettafi a Ruggiero. 
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Ruggier 1’ afpetta, c mena un man riverfo, 24 
E fopra de la tefta 1* hebbe aggiunto, 

E quella via tagliò per il traverfo, 

Che tra gli occhi, e 1’ orecchie il colfe a punto ; 
Eccone un’ altro anchora più diverfo, 

E più feroce, a lui poco difgiunto, 

Al Re s’ avventa da la parte manca, 

E 1’ elmo afferra, e lo feudo gli abbranca. 

E certamente il tirava d’ arcione, 15 

Se non ne folle il buon Ruggiero accorto, 

Che là vi corle, e giunfelo nel gallone. 

Sì che de 1’ anche a punto il fece corto ; 
Brandimarte anchor’ , ei con un leone 
Fatto ha battaglia, e quali 1’ havea morto, 
Quando s’ udirò i corni, e’ gran rumori 
Di quelle genti, e cani, e cacciatori. 

De’ quali a raccontare io fol non baffo 1 6 
La furia, i gridi grandi, e la tempefta ; 

Tutte le fiere abbandonaro il pafto, 

Squaflando i crini, ed alzando la tefta ; 

L’ un lafcian morto, e 1’ altro mezzo guafto. 

Pur gli lafciaro, e verfo la forefta, 

Voltando il capo, e mormorando d’ ira, 

A poco a poco ciafcun fi ritira. 

Ma la gente, che fegue, è più che molta, 27 
E fa ftordir del grido il monte, e ’l piano, 

Dardi, e faette cadono a gran folta. 

Come che la più parte arrivi invano ; 

Di quei leoni hor quefto, hor quel fi volta, 

Pur’ a la felva van di mano in mano ; 

Cinge la felva il Re da tutte bande, 

E fi comincia a far la caccia grande. 

La felva tutta intorno è circondata, 28 

Acciò che ’l gran piacer nulla corrompa ; 

Più Dame, c Cavalieri di brigata 
Vanno, eh’ era a veder fuperba pompa ; 

Il Re la caccia havea ben’ ordinata, 

Nè bifogna, eh’ alcun 1’ ordine rompa; 

Alani, e veltri a coppia vanno intorno. 

Nè s’ ode alcuna voce, o fuon di corno. 
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Poi fon porte le reti in modo tale, 29 

Ch’ unghia, nè dente non le può rtracciare, 

E ’l grido de i fegugi ogni animale 
Havea già cominciato a fpaventare ; 

Chi quefta fiera, e chi quell’ altra aliale, 

Ed ecco eh’ ivi una Giraffa appare, 

(Turpin lo fcrive, e poca gente il crede) 

Ch’ undici braccia havea dal capo al piede. 

Fuor ne venia la beftia contrafatta, 30 

Balla a le groppe, e molto alta davante, 

E di tal forza andava, e tanto ratta, 

Ch’ al corfo fracafìava arbori, e piante ; 

Giunfe dov’ era la gente ritratta, 

Tutti i più gran Signori, ed Agramante, 

E molte Dame in una bella fchiera. 

Onde fu al fineuccifa quella fiera. 

Leoni, e pardi ufeiro a la pianura, 3 1 

Tigri, e pantere, io non faprei dir quante, 

Qual s’ arrefta a le reti, qual non ne cura, 

Wa pur fur quali morti in un’ iftante ; 

Hor ben fece a le Dame alta paura 
Ufcendo fuor del bofeo un’ Elefante, 

(L’ autor lo dice, ed io creder no T poflb) 

Che trenta palmi era alto, e venti grofib. 

Se ’l vero a punto non fcriffe, io lo feufo, 31 
Che fe ne ftette a 1’ altrui relazione ; 

Hor’ ufcl quella beftia, e co ’l gran mufo 
Un forte Cavalier traile d’ arcione, 

E più di venti braccia il gettò in Tufo, 

Poi giù caddette, ed hebbe gran pallione, 

Che morì diffìpato in tempo poco ; 

Ben vi fo dir, che gli altri gli dan loco. 

Via fe ne va la beftia fmifurata, 33 

Nè d’ arreftarla alcun par eh’ habbia polla, 

La fchiera ha tutta aperta, ov’ è pallata, 

Come che da più dardi fia percofia ; 

Ma non fu d’ alcun punto impiagata, 

Tanto la pelle havea callofa, e grolla, 

E sì nerbofa, e forte di natura, 

Che tiene il colpo, com’ una armatura. 
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Ma non foftenne un taglio di Tranchera, 34 
Nè quel, che Ruggier dielle, e non a cafo, 

A piedi egli ha feguita la gran fiera, 

Che ’l deftrier fpa ventato era rimafo ; ' 

Tant’ ha quell’ animai fembianza altiera, 

Pe’ grandi orecchi, e per 1’ horrendo nafo, 

E per gli denti lunghi oltra mifura, 

Ch’ ogni deftrier’ havea di lui paura. 

Ma come vidde folo il giovanetto, 35 

Che lo feguiva a piedi per lo piano, 

Voltando quel moftaccio maladetto, 

Che gira, e piega a guifa d’ una mano, 

Corfegli a doflo per dargli di petto, 

Ma quel furore, e 1’ impeto fu vano. 

Perchè Ruggier faltò da canto un palio, 

E trattegli a le gambe un colpo bàlio. 

Dice Turpin, che ciafcuna era grolla, 36 
Com’ è un bullo d’ huom’ a la cintura. 

Io non ho prova, che chiarir vi polla, 

Perch’ io non ne prefi la mifura 5 
Ma ben vi dico, che d’ una percofla 
Quella gran belila cadde a la pianura } 

Come il colpo avvisò, gli venne fatto, 

Ch’ ambe le zampe via tagliò ad un tratto. 

Come la fiera in terra fu caduta» 37 

Tutta la gente fe le aduna intorno* 

E di ferir ciafcun fi ftudia, e aiuta ; 

Ma il Re Agramante già fonava il corno. 

Però eh’ ormai la fera era venuta, 

E ver la notte fe n’ andava il giorno ; 

Come del Re quel fegno fu fentito, 

Ogn’ uno intefe il gioco effer finito. 

Onde tornando tutte le brigate, 38 

Si radunaro, dove il Re fi trova, 

Tutte havean le lande infanguinate, 

Ogn’ uno haveva fatto qualche prova ; 

Le fiere uccife non furon lafciate. 

Benché a fatica ciafcuna fi mova. 

Pur con ingegno, e forza, tutte quante 
Furo portate a’ cacciatori avante. 
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Dipoi di cani un numero infinito 39 

Era menato in quella cacciagione, 

Qual da tigre, o pantera era ferito, 

E qual’ era ftracciato da leone ; 

Com’ io vi dilli, il giorno era partito. 

Che fu diletto di ben molte perfone. 

Però che ciafchedun, come più brama. 

Chi va con quella, e chi con quella Dama. 

Qual de la caccia conta maraviglia, 40 

E ciafchedun fa la fua prova certa, 

E qual d’ amor con la Donna fua bilbiglia. 

In voce balfa parlando, e coperta ; 

E così caminando da fei miglia, 

Con gran diletto giunfero a Biferta, 

Ove parea, che ’l cielo ardefie a foco. 

Tante lumiere, e tordi? havea quel loco. 

E dentro entrar con gran magnificenza, 4 1 
Quali a la guifa di proceflione ; 

Huomini, e Donne a sì bella apparenza, 

Per la cittade ftavano al balcone ; 

Brandi marte poi al calici prefe licenza. 

Per ritornar di fuora al padiglione, 

E benché il Re il vplefie ritenere. 

Lo lafcià, per non fargli difpiacere. 

E dal nepote il fece accompagnare, 42 

E da cinque altri, con fupremo honore -, 

La fera iltelTa il fece prefentare 
Di più vivande, ciafcuna migliore ; 

E una fua velie gli fece arrecare. 

Piena di gioje di molto valore. 

La verte è parte azzurra, e parte d’ oro. 

Come il Re porta, fenz’ altro lavoro. 

Poi 1 ’ altro giorno, come è lor’ ufanza, 43 
Una gran fella s’ hebbe ad ordinare, 

E Fiordiligi fi trovò a la danza, 

Co ’l fuo Brandimarte la fece invitare ; < 

Tré fon veftiti ad una fimiglianza. 

Che tal divifa altrui non può portare, 
Brandimarte, Agramante, e ’l buon Ruggiero, 
D’ azzurro, e d’ or’ in doffò hanno il quartiero, 
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Mentre ftanno a la feda, un Tamburino 44 
Vien giù del catafalco a gran ftramazzo. 

Per tutlo caminava quel mefehino. 

Sì come egli pafialfe un fiume a guazzo ; 

Non fo fe dar fi dee la colpa al vino, 

O che di fua natura forte pazzo, 

Bafta eh’ al tribunal del Re Agramante 
Pur fi condurti, e a lui fi pofe avante. 

Il Re credendo d’ eflo haver diletto, 45 

Lo ricevette con faccia ridente. 

Ma come colui giunfe al fuo cofpetto. 

Batte le mani, e moftrafi dolente, 

Macon, dicendo, fii tu maladetto, 

E la fortuna malvagia, fraudolente. 

Che non riguarda chi fama Signore, 

Ed ubbidir conviene! a clrf è peggiore. 

Coftui d’ Africa tutta è coronato, 46 

La terza parte del Mondo pofiìede. 

Ed ha qui tanto popolo adunato, 

Che fpaventar la terra, e ’1 del fi crede ; 

Hor ne 1’ odor de 1’ ambra, e di mofeato. 

Tra belle Dame il delicato fiede, 

Nè fi cura di guerra, o d’ altro inciampo, 

Pur che fi dica, che fua gente è in campo. 

Non fi debbon l’ imprefe far per ciancia, 47 
Seguir convieni!, o non le cominciare. 

Fornirle con la borfa, e con la lancia. 

Ma 1’ una, e 1’ altra prima mifurare ; 

Così faccia Macon, che il Re di Francia 
Venga a trovarti infin di qua dal mare, 

Ch’ alhor comprenderai poi fe la guerra 
Sia meglio in cafa, over ne 1’ altrui terra. 

Parlando il Tamburin fu torto prefo , 48 
Da la guardia del Re, che intorno flava. 

Nè fu però battuto, nè riprefo, 

Perchè ebriaco ognuno il giudicava ; 

Ma il Re Agramante, che 1’ ha ben’ intefo, 

Gli occhi dolenti a la terra abbaflava. 
Mormorando tra fe, movea la tefta, 

E poi crucciofo ulti fuor de la fefta. 
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Onde la corte tutta fu turbata, 

Langue ogni membro, quando il capo duole. 

La reai fala in tutto è abbandonata. 

Nè vi fi danza più, come fi fuole; 

Il Re la zambra havea dentro ferrata. 

Alcun compagno feco non vi vuole, 

Penfando il grand’ oltraggio, che gli è detto. 

Si confumava d’ ira, e di difpetto. 

Poi, come 1 ’ altro giorno fu apparito, jo 
Ha tutto quanto il configlio adunato, 

Dicendo, come ha fermo, e ftabilito, 

Di fornire il pafiaggio, eh’ è ordinato ; 

E poi fa noto a tutti, a che partito, 

E da chi farà il Regno governato, 

Perchè il vecchio Branzardo di Bugia 
Vuol che a Biferta in fuo loco fi ftia. 

E a lui dille ; io non ho altro a dire, 51 
Se non, che tu Ili giutto, che da quello 
Vedrai farti la ttrada, e gli occhi aprire. 

Da elfer fuccellivamente il retto ; 

Havrai la gente pronta ad ubbidire. 

Senza adoprar mannaja, nè capretto ; 

Sei vecchio, e faggio, e mi parebbe farti 
Torto, fe più volefli ammaeftrarti. 

Il Re di Ferfa Folvo anche rimane, J2 

E Bucifaro il Re de 1 ’ Algazera, 

L’ uno al deferto a le terre lontane, 

E 1 ’ altro guarda verfo la riviera ; 

Se Chriftian forfè, o altre genti ftrane, 

Con fufìe, o legni pur d’ altra maniera. 

Over gli Arabi ti donino affanno, 

Sia chi foccorra, e chi proveda al danno. 

Dipoi gli fece confegnar Dudone, 53 

Ch’ era condotto di Chriftianitade, 

Dicendo ; fa che lo tenghi prigione, 

Sì che tornar non pofia in fue contrade ; 

Nel retto honora la fua condizione, 

Nè altro gli manchi, che la libertade ; 

Dapoi a Folvo, e a Bucifar commette, 

Ch’ a Branzardo habbian lor voglie fuggettc. 
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E perchè ciò non fia tenuto vano. 

Per la cittade il fece publicare, 

E la bacchetta fua gli diede in mano. 
Quella eh’ è d’ oro, e fuole eflò portare 
Hora s’ aduna 1’ efercito Pagano, 

Chi potrebbe il tumulto raccontare 
De la gente sì fiera, e sì diverfa, 

Che fotto a’ piedi fuoi la terra è perfa. 

Quando fentiro il pafTaggio ordinare. 
Chi n’ haveva diletto, e chi fpavento. 
La gran canaglia s’ adunava al mare. 
Per afpettar fopra le navi il vento ; 

Chi vuol’ udir 1’ Hiftoria feguitare. 

Ne 1’ altro canto lo farò contento, 

E fe gran cofe ho raccontate giamai. 
Seguitandole dirò maggiori aliai. 
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Del Re Agrumarie la fuperba armata 
Defcrive il buon ' Autor' in quejlo Canto, 

Che ne i liti di Spagna al fin fi montata , 
Giunge ove s' ode il gran rumor', e V pianto. 
Che fa la gente afflitta, e mal menata. 

Di Spaglinoli, e Francefi. Si dan vanto 
Molti . Fafifi la zuffa fu V cammino : 
Combatte con Rinaldo il Re Sobrino. 


La più ftupenda guerra, e la maggiore, I 
Che raccontali!: mai profa, hè verfo. 

Vengo a contarvi con tanto terrore, 

Che quali al cominciar’ io fon fommerfo ; 

Nè fotto Re, nò fotto Imperatore 
Fu mai raccolto efercito diverfo, 

O nel moderno tempo, o ne 1’ antico, 

Ch’ agguagliar fi potefle a quel eh’ io dico. 

Nè quando prima il Barbaro Anniballe, % 
Rotto havendo ad Ibero il gran divieto. 

Con tutta Spagna, ed Africa a le fpalle. 

Spezzò co ’l foco 1’ Alpi, e con 1’ aceto ; 

Nè il gran Re Pcrfiano in quella valle. 

Ove Leonida fè 1’ afpro decreto, 

Con le genti di Scizia, e d’ Etiopia, 

Hebbe d’ armati in campo tanta copia. 

Quanta coftui, che la fua gente fgombra 3 
Sol’ a la villa, fenza ordine alcuno ; 

De le fue vele è tanto fpefia 1’ ombra, 

Che ’l mar di fotto a quelle è fatto bruno ; 

E sì 1’ un 1’ altro il gran naviglio ingombra. 

Che fu meftier partirli ad uno ad uno, 

Co ’l vento in poppa, c con 1’ acqua feconda ; 
Avanti a gli altri è Argofto di Marmonda. 
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Ne la fua nave è la reai bandiera, 4 

Che tutta è verde, e dentro ha una Sirena ; 

Il Re Gualciotto appreflo di quello era, 

Ch’ è molto ardito, e bella gente mena. 

Ed era la fua infegna tutta nera, 

Tutta di bianche Colombine piena ; 

Viene il Re Mirabaldo appreflo a loro, 

Che porta un Monton nero a corna d’ oro. 

Il campo, ov’ è il Montone, è tutto bianco ; f 
E da quelli altri venia lungc un poco 
Sobrin, eh’ è Re di Garbo, vecchio franco, 

Il qual portava in campo bruno un Foco } 

E dietro mezzo miglio, o poco manco. 

Il Re d’ Arzila teneva il fuo loco, 

Il nome di collui fu Bambirago, 

Ch’ havea nel campo rollo un verde Drago. 

Dipoi Brunello il Re di Tingitana, 6 

Ch’ havea l’ infegna di nuovo ritratta. 

Più vaga certo de 1’ altre, e più foprana, 

Perch’ egli fteflo a fuo modo 1’ ha fatta ; 

Come oggi al mondo fa la gente vana. 

Stimando generofa far la fua fchiatta, 

E le famiglie fue nobili, e degne, 

Con far di Gigli, e di Leoni infegne. 

Così Brunel, la cui fama era poca, y 

Perchè (come intendellc) è Re di novo. 

Nel campo rolfo havea dipinta un’ Oca, 

Ch’ havea la coda, e 1’ ale fopra a 1’ ovo ; 

Di quello, con alcun parlando, gioca, 

L’ antica llirpe mia (diceva) io trovo 
Da quello uccello efier difeefa, il quale 
Fu fatto inanzi ad ogni altro animale. 

Il Re Grifaldo appreflo a lui ne viene, 3 
Che porta una Donzella fcapigliata. 

La qual’ un Drago per 1’ orecchie tiene, 

Cotal divifa havea la fua armata ; 

Benché fua infegna a quella non conviene, 

Ch’ è tutta nera, e di bianco paflata ; 

Il Re di Garamanta gli è vicino. 

Giovane ardito, e nome ha Martaflno. 
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Coftui portava nel campo vermiglio 9 

Le branche, e ’l collo, e ’l capo d’ un Grifone ; 
E dietro a la fua nave forfè un miglio. 

Veniva il Re di Setta Dorilone, 

Che porta al campo azzurro un bianco Giglio | 
Poi vien Sorridan, che porta un Leone, 

Un Leon bianco in campo verde haveva 
Codui, che ’l Regno d’ Efperia teneva. 

Il Re di Codantina Pinadoro io 

Venne, eh’ al rotto 1’ Aquila portava, 

Ch’ è gialla, con due tede, in bel lavoro ; 

E poco appretto Alzirdo il feguitava, 

Ch’ ha la Rofa vermiglia in campo d’ oro ; 

E Puliano ne la bandiera biava 
Dipinta havea d’ argento una Corona, 

Franco è codui, eh’ è Re di Nafamona. 

Nè il Re de 1’ Ammonia punto vi manca, 1 1 
Ch’ ha la fua gente tutta pidocchiofa, 

Detto Arigalte, e la fua infegna è bianca. 

Nè dentro v’ ha dipinta alcuna cofa ; 

Poi Manilardo, che porta una Branca, 

Ch’ è tutta d’ oro, e l’ arme è fanguinofa, 

La Branca di cui parlo, è di Leone ; 

L’ armata appretto vien di Prufione. 

De la Norizia è Re quel Manilardo, 12 

Queft’ altro d’ Alvaracchie, a lui difgiunto, 
Saper volete qual da più gagliardo ? 

Nè 1’ un, nè 1’ altro, a dirvelo in un punto ; 
Venne il Re di Canaria alquanto tardo. 

Ma pure appretto di quedi altri è giunto, 
Portava (fe Turpin mi dice il vero) 

Nel campo verde un Corvo tutto nero. 

Era codui nomato Bardarico, 13 

Che in Occidente ha fua terra lontana ; 

Poi venne Balifronte il vecchio antico, 

E Dudrinaflò il Re di Libicana ; 

Fu Re di Mulga quel vecchio, eh’ io dico, 

E porta in campo azzurro una Fontana j 
E Dudrinaflò a 1’ infegna, e a lo feudo. 

Porta nel rotto un Fanciulletto ignudo. 



Poi Dardinello, il giovanetto franco, 14 
Ha le lue navi anch’ egli veloci, e pronte. 

Il quartier’ ha coftui vermiglio, e bianco. 

Come folea portar fuo padre Almonte ; 

E pur cotale infegna più, nè manco. 

Portava in dolio anchora Orlando il Conte, 

Ma ad un di lor portarla corto cara ; 

Quello garzone è Re de la Zumara. 

Appreflb viene il forte Cardorano, 15 

Ch’ è Re di Cofca, e porta per infegna 
Un Drago verde, il qual’ ha il capo humano ; 
Dipoi Tardocco, che in Alzerbe regna ; 

E l'eco Marbalufto il Re d’ Orano, 

Ch’ una Serpe portava, eh’ era pregna, 

E intorno avvolto ha il bullo tutto quanto. 

Per non udire il verl'o de 1 ’ incanto. 

Ha Marbalufto un Capo di Regina, 16 

Ch’ è incoronato con una ghirlanda ; 

Vien Farurante Re di Mazorina, 

Ch’ al verde feudo ha una vermiglia Banda ; 
Alzirdo ha la fila armata a lui vicina. 

Che d’ oro in campo azzurro ha una Ghianda ; 
E d’ Almalìlla il Re Tanfirione, 

Che porta in bianco un Capo di Leone. 

Hor già vien de la Corte il conciftoro, I 7 

Ch’ a quella imprefa è tutta gente eletta, 
Mordante havea il governo di coftoro ; 

La prima armata vien di Tolometta, 

Con due Lune vermiglie in campo d’ oro. 

Che portava Mordante, e la fua fetta ; 

Coftui fu grande di perfona, e fiero, 

E figlivol bartardo di Caroggiero. 

Da Tripoli feguia la gente franca, 18 

Non fu di quella la più bella armata. 

Nè più fiorita, e fe nulla vi manca, 

Da Ruggier Paladino era guidata, 

Che ne 1 ’ azzurro havea 1 ’ Aquila bianca. 

Quella, che fu da’ fuoi fempre portata ; 

Dapoi venia 1 ’ armata di Biferta, 

Ov’ Agramante ha la fua infegna aperta. 
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Appreffo v’ era di Tunifi il naviglio, 19 
Che governava il vecchio Daniforte, 

Huomo faputo, e di molto coniglio. 

Gran Siniicalco de la reai Corte ; 

Portava in campo verde un roffo Giglio 
Cedui, che venne in Francia a tor la morte ; 

£ pofeia da Bernica, e da la Ralla, 

L’ una armata con 1’ altra infieme palla. 

Di quelle il governo ha Barigano, SO 

Il qual nutrito ha il Re da picciolino, 

E porta per infegna quel Pagano 
In campo roffo un candido Mallino ; 

Dietro a tutti il gran Re di Fizano, 

Mulabuferfo ha prefo il fuo cammino. 

Che porta divifato nel llendardo, 

£ ne lo feudo, in campo azzurro un Pardo. 

A cotal modo le fchiere fi ferno SI 

Del gran naviglio, che ’n Spagna fi differra. 

Il Re Agramante di tutti ha il governo. 

Non fu tal furia mai fopra la terra ; 

Come s’ apriffe il colmo de l’ Inferno, 

E far voleffe al Paradifo guerra, 

Qual de’ Giganti al tempo felli a Flegra, 

E fuor veniffe quella gente negra. 

Molti Demoni, anzi pur tutti quanti 21 
Del fuoco ufeiti, e d’ ogni fepoltura, 

Sarebbono a quell’ altri iimiglianti. 

Per contrafatte membra, e faccia feura ; 

I legni fon sì grandi, e grolfi, e tanti. 

Che cento miglia, e più la folta dura. 

Che nel lito di Spagna s’ abbandona, 

E da Malega tiene a Tarracona. 

Smontò il Re Agramante fotto Tortola, 23 
Là dove il fiume Ebro ha foce in mare. 

Quivi s’ adunò la gente copiofa, 

E verfo Francia prefe a camminare 
A gran giornate, e punto non ripofa ; 

Già la Guafcogna fotto loro appare, 

Già calan 1 ’ Alpi, e feendon giù nel piano, 

Sin che fon giunti fopra Mont’ Albano. 


Digitized by Google 



L. II. 


1 12 


C. XXIX. 


Di là dal quale, in mezzo la campagna, 24 
Durava anchor la zuffa, eh’ io lafciai, 

Dico tra il Re di Francia, e ’l Re di Spagna, 

Ch’ anchor le inan menavan, più che mai ; 

Quivi la terra di fangue fi bagna, 

E tuttavia s’ ammazza gente affai. 

Tra’ corpi morti luogo non fi vede 
Netto, dove pol'ar fi pofla il piede. 

Là fi vedea Rinaldo, e Ferraguto, . 25 

L’ un più che 1’ altro a la battaglia fiero ; 

Il Re Grandonio horribile, e membruto. 

Stava a le man co ’l Marcitele Oliviero, 

Ad alcun d’ eflì non bifogna aiuto ; 

E Serpentino, e ’l buon Danefe Ugiero, 

Si facean guerra fopra di quel piano ; 

E ’l Re Marfilio incontra Carlo Magno. 

Ma Rodomonte il crudo, e Bradamante, a 6 

Havean tra lor la zuffa più diverfa -, 

Che, com’ io dilli, il buon Conte d’ Anglante 
Havea d’ un colpo la mente fommerfa, 

Quando il percoflè il perfido Africante, 

Che tramortito a dietro lo riverfa } 

Tutta la cofa vi narrai a punto. 

Però trapafio, e l'on da lui difgiunto. 

- Se non, che fendo quella Dama altiera 27 
Hor’ affrontata al Saracino ardito, 

E durando la zuffa horrenda, e fiera, 

Il Conte Orlando fi fu rifentito ; 

E per far la vendetta moffò s’ era 
Del colpo, ond’ era flato fbalordito, 

E tanto fdegno, e furia haveva accolta. 

Che vagli a doffò, come cofa flolta. 

Ma perchè fargli ingiuria gli parca, s8 

Poi eh’ era d’ altra mifchia travagliato. 

Sua Durindana nel fodero mettea, 

E lor mirando {lavali da Iato ; 

Quel luogo, ove la guerra fi facea, 

Pollo era tra dua colli in un bel prato, 

Lontano a 1’ altra gente per buon fpazio. 

Sì che potean di lor far lungo ilrazio. 
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Tré hore, o poco men fletterò a fronte ap 
La Dama ardita, e 1’ ardito Pagano ; 

E dando quivi a rimirare il Conte, 

Alzando gli occhi, vidde da lontano 
Quella gran gente, che fcendeva il monte. 

Con le bandiere Tue di mano in mano. 

Con tal rumor, che par che ’l ciel rovine, 

Tanta è la folta, e non fi vede il fine. 

Diceva Orlando ; O Re del cielo eterno, 30 
Dove è quello mal tempo hora crefciuto. 

Che ’l Re Marfilio, e tutto fuo governo. 

Di tanta gente non havrebbe aiuto ! 

Cred’ io, che fono ufciti de l’ Inferno, 

Benché farà ciafcuno il mal venuto, 

E ’l mal trovato, fia chi eflèr fi vuoley 
Se Durindana taglia come fuole. 

Così parlava, e con turbata cera, 31 

Verfo quel monte ratto fi diftende ; 

Una lancia giacca per terra intera, 

Chinolfi il Conte, andando, e quella prende, 

Ch’ a far quell’ atto fpefiò folito era ; 

Non fo fe 1’ atto a punto ben s’ intende. 

Dico, che de 1’ arcione, efiendo armato. 

Quell’ hafta grofia tolfe fu del prato. 

Con ella in fu la cofcia palla avante 3J 

Sopra di Brigliador, che fembra uccello ; 

Ma torniamo a dir del Re Agramante, 

Che vedendo nel piano il gran macello, 

Forte allegroffi di cotal fembiante, 

E fecefi chiamare inanzi quello. 

Che fu di Collantina incoronato, 

E Pinadoro il Re fu nominato. 

A lui comanda, che vada foletto 33 

Tra quelle genti, e fenz’ haver paura. 

Là dove il grand’ adatto era più ftretto, 

E la battaglia più crudele, e dura ; 

Pigli qualche Barone al fuo difpetto, 

E vivo lo porti a lui con buona cura, 

O quattro, o fei ne prenda in un fol tratto. 
Acciò che meglio intenda tutto il fatto. 

T. 3. H 
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Re Pinador lì parte cavalcando, 34 

E prettamente fcefe la gran cofta, 

Dipoi per la campagna caminando. 

Non mette al fperonare alcuna fofta ; 

Ma poco cavalcò, che trovò Orlando, 

Come ve ni ire per fcontrarlo a porta, 

E dislìdandol, con molta tempelìa 
S’ urtaro a dolio con le lancic in refta. 

Quivi d’ intorno non era perfona, 35 

, Benché forte la zuffa aliai vicina ; 

L’. un verfo 1’ altro il deitrier Iperona 
A tutta briglia, con molta rovina ; 

Cialcun fendo al gran colpo rifuona. 

Ma cadde a terra il Re di Coftantina, 

Ruppefi la tua lancia in più tronconi. 

Ed egli di netto ufcì de gli arcioni. 

Orlando lo pigliò fenza contefe, 36 

Poi che caduto fu co ’l capo avante, 

Però che ’l Re non fece altre difefe, 

Nè potè farle contra il Sir d’ Anglante ; 

Il qual con elfo ragionando intefe, 

Che quel, che cala il monte, è Agramante, 

Che per Re Carlo, e Francia rovinare. 

Con tanta gente havea pafiato ’l mare. 

Di ciò fu lieto il franco Cavaliere, 37 

E gli occhi alzando al ciel co ’l vifo baldo, 

Diceva ; O fommo Dio, dov’ è meftiero 
Pur mandi aiuto,' e foccorfo di faldo ! 

Che fe non vien fallito il mio penfi'ero. 

Sarà fconlitto Carlo, con Rinaldo, 

Ed ogni Paladin farà abbattuto, 

Ond’ io farò richiedo a dargli aiuto. 

Così 1 ’ amor di quella, eh’ amo tanto, 38 
Sarà per mia prodezza racquiftato, 

E per la fua beltade oggi mi vanto, 

Se qui d’ incontro a me forte adunato. 

Con 1 ’ arme in dolfo, il mondo tutto quanto, 

In quello giorno haverlo fracalfato ; 

Ciò ragionava il Conte in la fua mente, 

E P ir. ad or non udia di ciò niente. 
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A cui rivolto poi, dille ; Signore, 39 

Al padron voftrcr potrete tornare, 

Se v’ ha mandato qui per relatore 
De la battaglia, eh’ ha veduta fare ; 

Dirai, che Carlo il grand’ Imperatore 
Con Marfilio combatte, e fe provare 
Si vuol con noi, s’ ha cor reale, e fronte, ' 
Venga verfo la zuffa, e cali il monte. 

Re Pinador lo ringraziava affai, 40 

Come colui, che molto fu cortefe, 

E torna a dietro, e non s’ arrella mai, 

Sin<che inanzi al fuo Re di fella fcefe. 

Dicendo ; alto Signore, io me n’ andai 
Ove volerti, e (fe ben 1’ ho palefe) 

La guerra, che fi fa là giù nel piano, 

E tra Marfilio, e 1’ alto Carlo Magno. 

Nè fo circa a tal fatto il tuo penfiero, 41 
Ma giù non Renderai per mio configlio, 

Perch’ io trovai nel piano un Cavaliero, 

De la cui forza anchor mi maraviglio ; 

Lo feudo, e fopravefta con quartiero. 

Ha divifato di bianco, e vermiglio, 

E fe ciafcun de gli altri farà tale, 

Il fatto noftro andrà peggio, che male. 

Diffe alhor, forridendo, il Re Sobrino, 42 
(Ch’ a quefto ragionare era prefente) 

Quel dal quartiero è Orlando Paladino, 

Hor Remerà il foverchio a noftra gente ; 

Ren lo conofco infin da picciolino. 

Così Macon mi faccia un’ huom, che mente. 
Come di fpada, e lancia ad ogni prova, 

Il più fier’ huomo al mondo non fi trova. 

Hor ci parrà, s’ io ragionava invano 43 

Dentro a Biferta, alhor eh’ io fui fchernito, 
Perch’ io lodai di forza Carlo Magno, 

E 1’ efercito fuo tanto fiorito ; 

Facciali avanti Alzirdo, c Puliano, 

E Martafino, il quale è tanto ardito ; 

Che Rodomonte, alhor cotanto accefo, 

Per la mia ftima adefib è morto, o prefo. 

h 2 
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Tragganlì avanti quefti giovanetti, 44 

Clic inoltravano haver sì bravo core. 

Avvezzi in giolire di l'paiìì, e diletti. 

Ed a romper le lande per amore ; 

Ed acciò eh’ altri forfè non fofpetti, 

Ch’ io dica tai parole per timore, 

Gir vo’ con clìì, e 1’ anima vi laffo, 

S’ alcun di lor mi varca avanti un palio. 

Re Martafino a quello ragionare, 45 

IV ira, c d’ orgoglio tutto fi commofie, 

E dille ; certamente io vo’ provare, 

.Se quello Orlando è huom di carne, e d’ olle, 

I'jOÌ' 


4<5 

Non havea il mondo un’ altro più orgogliofo, 
GroiTetto fu coltui, ma picciolino, 

Deliro de la pedona, e valorofo. 

Rollò di facciala: di nafo aquilino. 

Oltre a mifura altiero, e furiofo ; 

Onde gridando, e crollando la tefta, 

Giù de la colla fprona a gran tempelta. 

Re Marbalulìo il fegue, e Farurante, 47 
Alzirdo, e Mirabaldo viene appreflò, 

Bambirago, e Grifaldo vanno avante ; 

Nè il Re Sobrin, di cui parlava adefio, 

Moltra haver tema del Signor d’ Anglante, 

Ma più de gli altri tocca il deltrier fpelTo, 

E con tanto furore andar fi laffa, 

Che a Martafino, c gli altri avanti palla. 

Nè valfe d’ Agramante il richiamare, 4S 
Che ciafcuno a più furia fe ne viene, 

D’ efièr là giù mill’ anni a tutti pare, 

Van come levrieri ufeiti di catene *, 

Quando Agramahte vede ogn’ uno andare, 
Moffeli anch’ elfo, e già non fi ritiene. 

Nè mette ordine alcuno a la battaglia, 

Ma fa feguire in frotta la canaglia. 


Eoi che Sobrin non 1 ’ ardifee affrontare. 
Che lìn da picciolin fa le fue poffe ; . 
Chi vuol venir, difeenda a la pianura, 
Nel monte relli chi d’ honor non cura. 

Così parlava il franco Martafino, 
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Ei più de gli altri furiolo, e fiero, 4p 

Sopra di Cilìfalto avanti pafTa, 

E feco a lato è Tempre il buon Ruggiero, 

E ’l vecchio Atlante, che mai non lo laflà ; 
Contar 1’ alto rumor non fa meftiero, 

Ciafcun direbbe, il mondo fi fracafià, 

Trema la terra, e ’l ciel tutto rifuona. 

Cotanta gente al grido s’ abbandona. 

Sonando trombe, e tamburini, e corni, 50 
Giufo difcende il popolo Africano, 

Pochi di lor s’ eran di ferro adorni. 

Chi porta mazze, e chi baftoni in mano ; 

Non fi numererebbe in cento giorni, 

SI fierminatamente fcende al piano, 

Ma tutti quei, eh’ eran con 1 ’ armi in doffb, 
Avanti van correndo a fchiere in groflo. 

In quefto tempo il Re Marfilione, 5 1 

Giunto era quali al punto di morire. 

Nè più fi fofteneva in fu 1’ arcione, 

Ma già da banda fi lafciava gire ; 

Però che a dolio ha il franco Re Carlone, 

Ch’ ad ambe man no ’l retta di ferire, 

E, com’ io dico, lo travaglia sì forte, 

Che 1 ’ ha condotto ornai vicino a morte. 

Ma vidde, alzando gli occhi, il Re Agramante, 5 2 
Che giù Rendendo, al piano è già vicino. 

Con tante infegne, e con bandiere avante, 

Ch’ empiano intorno per ogni confino -, 

Quando vidde calar genti cotante. 

Felli la croce il figlio di Pepino 
Per maraviglia, e quali è Ibigottito, 

Vedendo il gran drapel di nuovo ufeito. 

Abbandonò Marfilio alhor di faldo, 53 

Per porre altrove 1 ’ ordine, e 1 ’ aiuto ; 

Poco lontano ad elfo era Rinaldo, 

Che mal’ havea condotto Ferraguto ; 

Benché anchor folle a la battaglia caldo. 

Il brando pur di man gli era caduto, 

E con la mazza ben gran colpi mena. 

Ma da la morte fi difende a pena. 
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Rinaldo 1’ havria morto in ventate, 54 

Che, com’ è detto, Tempre il foverehiava, 

E poca ftima fa di fue mazzate, 

E di Fufbcrta a lui fpefìò toccava ; 

Tra le percofle horrende, e difpictate. 

Udì il Re Carlo, che forte il chiamava, 

Sì forte lo chiamò 1’ Imperatore, 

Che pur l’ intefe fra tanto rumore. 

Figliol, (gridava il Re) figlio! mio caro, 55 
Oggi d’ efler gagliardi ci bifogna. 

Se tolto non fi prende un buon riparo, 

Noi lìam condotti a 1’ ultima vergogna ; 

Se mai fu giorno dolorofo, c amaro 
Per Mont’ Albano, e per tutta Guafcogna, 

Se la Chriftianità debbe perire, 

Oggi è quel giorno, o mai non dee venire ! 

A 1’ alto grido de 1’ Imperatore, 5 6 

Il buon figlio d’ Amon fu rivoltato. 

Come che combattcfle a gran furore 
Con Ferraguto, com’ io v' ho contato ; 

Il qual de la battaglia havea il peggiore, 

E poco gli giovava efler fatato, 

Tanto 1’ havea Rinaldo urtato, e pefto. 

Che poco gli mancava a far del refto. 

Era sì per 1’ affanno indebilito, 57 

Ed havea: 1’ armi sì fiaccate intorno, 

Ch’ intrare in nuova zuffa non fu ardito, 

Eia Ile in ripofo infino a 1’ altro giorno j 
Rinaldo al campo lo lafciò fbalordito. 

Tornando a Carlo, il Cavalier’ adorno, 

Ch’ ordinava le fchiere a fronte a fronte, 

Verfo Agramante, che fcendea dal monte. 

De le fchiere ordinate la primiera 5 3 

Diede il Re Carlo a lui, come fu giunto. 
Dicendo ; va via ratto a la coftiera. 

Ove i nimici giù calano a punto ; 

Fa che feco t’ azzuffi a ogni maniera 
Nel piè del monte, è ben’ ognun difgiunto. 
Appiccia la battaglia in flretto loco, 

Ov’ c quel Re, eh’ ha in campo bruno il Foco,. 
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• Hora ben certamente m’ indovino, 59 

Che ’l Re Agramante havrà pafTato il mare, 

Che quel da tal’ infcgna è il Re Sobrino, 

Ben lo conofco, e fo ciò, che può fare, 

Egli è certo un gagliardo Saracino ; 

Hor va via, figliol mio, non indugiare ; 

E così detto, ì’ altra fchiera dona 

Al Duca d’ Arli, e al Duca di Bajona. <. 

Ambedui fon del fangue di Mongrana, 60 
Sigieri il primo, e 1’ altro ha nome TJberto ; 
Pofcia il Re Ottone, e fua gente foprana, 

L’ altra fchiera hebbe fu ’l campo aperto ; 

La quarta, eh’ era a quella non lontana. 
Governa il Re di Frifa Daniberto ; 

La quinta poi Re Carlo raccomanda 
A Malibruno, il quale era d’ Irlanda. 

Il Re di Scozia giù mena la fella; 61 

La fettima governa Carlo Magno ; 

Hor s’ incomincia il grido, e la tempella, 

Giunto a la zuffa è il Sir di Mont’ Albano, 

Sopra Bajardo, con la lancia in rella, 

Trillo qualunche feontra fopra il piano, 

Qual mezzo morto de 1 ’ arcion trabocca, 

Qual, come rana, per le fpalle imbrocca. 

Rotta la lancia, fuor traile Fulberta, 62 
E fa dinanzi nettarfi il cammino ; 

Chi è collui, eh’ ognun così diferta, 

(Diceva, a lui guardando, il Re Sobrino) 

Che ha il Leon fbarrato a la feoperta ? 

Io non conofco quello Paladino, 

Nel gran paefe, dove Carlo regna, 

Mai non viddi nè lui, nè quella infegna. 

Ma debbe eflèr Rinaldo veramente, 63 

Di cui nel mondo li ragiona tanto, 

Hor proverem, fe farà sì valente, 

Come di lui fi dice in ogni canto ; 

Nel dir fperona il fuo deltrier corrente 
Quel Re, che di prodezza ha sì gran vanto, 

La lancia rotta havea prima nel piano, 

Verfo Rinaldo vien co ’l brando in mano. 
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Rinaldo il vidde, e ftimandol’ affai 64 

Per le belle armi, e per 1’ alta prefenza. 

Fra fe diceva ; udito ho Tempre mai 
Dir, che l’ incominciare è di prudenza ; 

Al mio parer, tu non comincierai. 

Che chi coglie di prima,’ non va fenza ; 

Così dicendo, fopra de la tetta 
Ad ambe man lo tocca a gran tempetta. 

Ma 1’ elmo, eh’ havea in capo, era sì fino, dj 
Che punto non fu rotto, nè divifo, 

E flette faldo in fella il Re Sobrino, 

Benché non parve a lui colpo da rifo : 

Ma già fon giunto a 1’ ultimo confino 
< Del canto confueto, ond’ io m’ avvifo, 

Ch’ alquanto ripofar vi fia diletto, 

Poi farà il fatto a 1’ altro canto detto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 

LIBRO IX. CANTO XXX. 


Gran Jìrage fan gli eferciti affrontati , 

Il Spaglinolo , il Francefe , e P Africano : 
Molti rimangon di vita privati, 

De' morti s’ empie cP ogn' intorno il piano. 
Mena Rinaldo colpi ifmifurati, 

Sì eh ’ ognun quanto può gli Jìa lontano, 
Che troppo ben da ognuno e conofciuto. 
Trova il buon Conte Orlando Ferraguto. 


BaRONI, e Dame, che afcoltate intorno 
Quella prodezza tanto nominata, 

Che fa di fama il Cavalier’ adorno, 

A la prefente etade, ed a la pallata ; 

Io vengo a raccontarvi in quello giorno 
La più fiera battaglia, e difpietata, 

E la più horrenda, e più pericolofa. 

Che raccontafle mai verfo, nè profa. 


Se vi ricorda bene, havete udito 
Ove Ila quella guerra, e tra qual gente, 
E come il Re Sobrino fufl'e ferito 
Dal buon Rinaldo in fu 1’ elmo lucente ; 
Ma tanto era feroce il vecchio ardito. 
Che mollrava di ciò llimar niente, 

E volto contra ’l Sir di Mont’ Albano, 

Sopra la fronte gli diè un colpo Arano. 

• 

Rinaldo a lui rifpofe con rovina, 

E tra lor dua fi cominciò gran zuffa ; 

Ma 1’ una fchiera a 1’ altra è già vicina, 

E tutti fi mifchiaro a la baruffa ; 

Benché Ila più la gente Saracina, 

La Chriffiana la fpigne, e la rabbuffa ; 
Grande è il rumor’, horribile, e feroce. 
Di trombe, e di tamburi, e d’ alta voce. 
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Di qua, di là le lande, e le bandiere, 4 

L’ una ver 1’ altra a gran furia ne vanno, 

E quando infieme s’ incontran le fchicre, 

E 1’ una, e 1’ altra di petto fi danno ; 

Mal va per quei, che fono a le frontiere, 

Chi corle troppo inanzi, hebbe ’l mal’ anno, 

A qual la lancia il feudo, e 1’ armi paffa. 

Qual co ’l deftriero a terra fi fracalfa. 

E tutta via Rinaldo, e ’l Re Sobrino, j 
L’ un fopra a 1’ altro gran colpi rimena. 

Ben eh’ ha difavvantaggio il Saracino, 

E da la morte fi difende a pena ; 

Ecco giunto a la zuffa Martafino, 

Quell’ orgogliofo, eh’ è di tanta lena, 

E Bambirago, e feco Farurante, 

E Marbalulto, il qual’ era Gigante. 

Alzirdo, e ’l Re Grifaldo vicn’ apprefio, 6 
Argofto di Marmonda, e Puliano, 

Tardocco, e Mirabaldo era con elio, 

Balifronte, Arigalte, e Cardorano, 

Gualciotto, eh’ ogni mal’ havria commelTo, 

E Dudrinaffo il perfido Pagano ; 

Di quindici, eh’ io conto, vi prometto 
Non andran quefta fera cinque a letto. 

Z Se non vien men Fufberta, e Durindana, y 
E’ non v’ andran, fc non vi fon portati. 

Ma relleranno in fu la terra piana, 

Morti, e diftrutti, e per pezzi tagliati ; 

Hor torniamo a la gente Africana, 

E a quelli Re, eh’ al campo fon’ entrati 
Con tal rumore, e grido sì diverfo, 

Che par, che ’l del’, e ’l mondo lia fommerfo. 

La prima fchiera, che menò Rinaldo, t 

Ch’ havea fettanta mila di Guafconi, 

Fu confumata da coflor di faldo, 

E Cavalier feonfìtti, e pedoni -, 

Così come le molche al tempo caldo, 

O in un’ antica quercia i formicolìi. 

Tal’ era a rimirar quella canaglia. 

Senza numero alcuno, a la battaglia. 



L. II. 


C. XXX. 


123 

Vanno quei Re, che par ciafcuno un drago, 9 
A dodo a’ nolìri, ogn’ un taglia, e percuote, 4 
E fopra a tutti Martalino è vago 
D’ abbatter genti, e di far felle vote ; 

E così Marbalufto, e Bambirago, 

Fanno tutto quel mal, che far fi puote, 

E gli altri tutti anchor fenza pietade 
Pongono i noftri al taglio de le fpade. 

Il grido è grande, il pianto, e la rovina io 
De gli huomin morti, e ’l rumore, e d fracaflo ; 
Crel'ce ogn’ hor la folta Saracina, 

Che giù del monte vien correndo al bailo ; 

Re Farurante mai non fi rifina, 

Grifaldo, Alzirdo, Argofto, e DudrinaiTo, 
Tardocco, Bardarico, e Puliano, 

Han fatto un mar di fangue il verde piano. 

Rinaldo combattendo a la fpietata 1 1 

Contra Sobrino, che n’ havea il peggiore. 
Veduta hebbe fua gente ibaragliata. 

Onde ne prefe gran dh'degno al core, 

E lafcia la battaglia cominciata, 

D’ ira battendo i denti, c di furore -, 

State per Dio, Signori, attenti un poco, 

Ch’ arder comincia pur’ addìo il foco. 

Battendo i denti fe ne va Rinaldo, tt 

Gli huomini, e 1 ’ arme taglia d’ ogni banda. 

Ove il furore è più fervente, e caldo. 

Urta Bajardo, e a Dio fi raccomanda ; 

Il primo, che trovò, fu Mirabaldo, 

E in dua pezzi fuor d’ arcione il manda. 

Tanto fu il colpo grande oltra mifura. 

Che per traverfo il felle a la cintura. 

Quello vedendo Argofto di Marmonda, 1 j 

Divenne in faccia freddo come gielo, 

E forza è di ftupor, che fi confonda, 

E fe gli arricci per paura il pelo ; 

Rinaldo va pur dietro a la feconda. 

Facendo fquarci andare infin’ al cielo, 

Cimieri, fopravefte, giubbe, e pennoni, 

Volan per 1 ’ aria a guifa di falconi. 
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Di tefte fefl*e, e di bulli tagliati, 14 

Di gambe, e braccia è la terra coperta, 

I Saracini in fuga fon voltati, 

Soffiando, confando con la bocca aperta ; 

Molti per troppo correr fon crepati, 

Guarirno bolli affai, fuggendo a 1’ erta. 

Altri ne’ folli, correndo a la china, 

Trovarno eterna al mal fuo medicina. 

Argoffo, il qual correva un poco lento, 15 
Fu colto da Rinaldo in una guancia, 

E quel colpo arrivò con tal tormento. 

Che lo divife fino in fu la pancia ; 

Quella gente, correndo più che ’l vento. 
Gettava, chi la fpada, e chi la lancia. 

Altri lafcia il baffone, altri lo feudo, 

E fe potefie, vorrebbe eflèr nudo. 

Combatte in altra parte Martafino, 16 

Ch’ ha per cimiero un Capo di Grifone, 

E fotto a quello un’ elmo tanto lino. 

Clic non teme di brando ofienfione ; 

Coftui vedendo per quel gran poivino. 

Sua gente rotta, e la definizione. 

Che fa tra loro il Sir di Mont’ Albano, 

A lui s’ incontra con la fpada in mano. 

Giunfe a Rinaldo dal finifiro lato, 17 

E ne 1’ elmo il ferì d' un man riverfo. 

Quali ftordito lo mandò nel prato, 

Tanto fu il colpo horribiie, e diverfo ; 

Tardocco anchor di nuovo era arrivato, 

E Bardarico giunfe di traverfo. 

Con Marbalullo, eh’ è sì grande, e grofiò, 

E ciafcun contra Rinaldo li fu mofib ; 

Che da cotanti lì difende a pena, i3 

Sì fpefia del ferire è la tempefta ; 

Ciafcun di quelli quattro è di gran lena, 

Nè 1’ un per 1’ altro di ferir s’ arrclla ; 

Rinaldo irato a Bardarico mena, 

E con Fulberta il colfe in fu la fella, 

Feflègli 1’ elmo, e la barbuta, e ’l feudo, 

A mezzo il petto feorfe il brando crudo. 
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Ma a lui giunfe ne 1’ elmo Marbalufto, 19 
Il qual portava in man’ un gran baffone, 

Ch’ havea ferrato tutto intorno il furto, 

E giunfe al capo il buon figliol d’ Amone ; 
Cotanta fòrza ha quel Pagan robufto. 

Che quafi lo gettò fuor de 1’ arcione. 

Già tutto da 1’ un canto era piegato, 

Ma Tardocco il ferì da P altro lato. 

Tardocco Re d’ Alzerbe il tenne in fella, 2® 
Co ’1 colpo, che gli diè da 1’ altro canto, 

E Martafino a doflo gli martella, 

Sì che ’l cimier gli ruppe tutto quanto ; 

Stando il Signor di Mont’ Albano in quella 
Tribulazione, il popolazzo intanto. 

Da Grifaldo guidato, e Dudrinaflb, 

Di nuovo i noftri mettea in ffacaflo. 

Tanta la gente fopra i noftri abbonda, 21 
Che non vi vai difefa a ogni maniera, 

Come che alcun però non fi nafconda. 

Tutta è già lconfitta la prima fchiera ; 

Onde al foccorfo molle la feconda, 

Ch’ a la baruffa entrò con faccia altiera j 
Eran dua Cavalier di molto ardire 
Quei, che capi di lei Carlo fece ire. 

Del Duca d’ Arli dico, il buon Sigieri, 22 
Del buon’ Uberto, il Duca di Bajona, 

Ufi in battaglia, e franchi Cavalieri, 

Ognuno a dolio a’ fuoi minici fprona ; 

Larghi inanzi fi fan fare i fentieri, 

D* arme, e di gridi il ciel tutto rifuona, 

E par che ’l mondo l'eco fi commova, 

Ilor la battaglia al campo fi rinova. 

Uberto s’ incontrò co ’l Re Grifaldo, 23 
Sigicr con Dudrinaflb, eh’ è Gigante, 

Ufcir d’ arcione i dua Pagan di faldo, 

Voltando verfo il ciel’ ambe le piante ; 

Vicino a quello luogo era Rinaldo, 

Che combatteva, com’ io dilli avante, 

Con quei Pagan, che lo travaglian forte, 

Bench’ habbia ad un di lor data la morte. 
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Pur Tempre il Re Tardocco, e Martafino, 24 
E quel Gigante, il qual’ è Re d’ Orano, 
Toccano a dolio al noftro Paladino, 

L’ un co ’l baftone, i dua co ’l brando in inano ; 
Il buon Sigieri eflendo a lui vicino, 

Torto conobbe il Sir di Mont’ Albano, 

E là per dargli aiuto s’ abbandona, 

A tutta briglia il Tuo deftrier fperona ; 

E mena al Re Tardocco in prima giunta, 2j 
E tra lor dua rt cominciò la danza 
Con gran percofle di taglio, e di punta. 

Ma pur Sigieri il Saracino avanza ; 

A mezzo ’l ventre il brando fuo gli appunta. 
Come colui, che ben fapea 1 ’ ufanza, 

E le rene forò fotto al gallone. 

Via più d’ un palmo pafsò artchor 1 ’ arcione. 

Nè havendo anchora il brando riavuto, 26 
Che forte ne 1’ arcione era inchiavato. 

Per voler dare al Re Tardocco aiuto, 

A punto Martafino s’ era voltato ; 

Ma poi che ’l vidde a quel cafo venuto, 

Che ’l fren’ havea, e ’l brando abbandonato. 
Sopra a Sigieri un colpo horrendo lafia, 

E la barbuta, e 1’ elmo gli fracalTa. 

Tanta pofl'anza havea quel maladetto, 27 
Che per la fronte gli partì la faccia, 

E ’l collo aperfe, e giù divil'e il petto. 

Che non vi vai dilefa, eh’ egli faccia ; 

Hebbe di ciò Rinaldo un gran difpetto, 

E con Fulberta a dolio a lui fi caccia, 

Rinaldo, dico, a dolio a Martafino 
Lafcia un gran colpo fopra 1’ elmo fino. 

Fino era 1 ’ elmo, com’ havete udito, 28 
E per quel colpo punto non fi morte. 

Ma rimafe il Pagan molto ftordito. 

Con la barbuta il mento fi percorte, 

E ftette un quarto d’ hora a quel partito. 

Che non fapeva in qual mondo fi forte j 
E mentre che ’n tal cafo fa dimora, 

Re Marbalufto co ’l barton lavora. , 
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■Ad ambe mani alzò la groffa mazza, 29 
E Copra al fio d’ Amon poi lafcia andalla ; 
Rinaldo volto a quella belila pazza, 

Mena Fulberta, che giamai non falla ; 

Mezza la barba gli taglia, e fparnazza, 

Pofcglj una mafcella in fu la fpalla, 

Elmo, o barbuta non lo difefe punto 
Da quel colpo crudel, che 1’ ha difgiunto. 

; Smarrito di quel colpo il Saracino, 30 

Subitamente li pofe a fuggire, 

E ritrovò nel campo il Re Sobrino, 

Che vedendo coftui in tal martire, 

Dov’ è, (gridava) dove è Martafino, 

E Bardarico, eh’ hebbe tanto ardire ? 

Dov’ è Tardocco il giovane mal feorto ? 

So che Rinaldo ogn’ un di lor’ ha morto. 

Non fu dato credenza al mio parlare, 3 1 
Con Rodomonte a pena hebbi difefe. 

Quando a Biferta io preli a raccontare 
La pofianza di Carlo in fuo paefe ; 

S’ io dilli alhora il vero, hor qui li pare, 

Che ne facciam la prova a noftre fpefe ; 

Hor fuggi tu, dipoi che ti bifogna, 

Che qui vogl’ io morir fenza vergogna. 

Così dicendo quel crudo vecchiardo, 3? 
Via va correndo, e Marbalufto lafia, 

Tagliando i noftri fenza alcun rifguardo, 

E fempre difiìpando, avanti palfa ; 

Da ciafcun lato il Pagan gagliardo 
Delìricri inlieme, ed huomini fracafla, 

E ne 1’ andar facendo quella prova, 

Con Martalin Rinaldo a fronte trova. 

Perchè dipoi che ’n fe fu rinvenuto, 3J 

S’ è con elio attaccato il rio Pagano, 

Ma certamente gli bifogna aiuto, 

Che mal lo tratta il Sir di Mont’ Albano ; 

Come Sobrino il fatto hebbe veduto. 

Gridava, eflendo alquanto anche lontano ; 

Ove fon le prodezze, e 1’ arroganza, 

Ch’ in Africa mollravi, e la pofianza ? 
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Ov’ è 1’ ardir, eh’ havevi, ov’ fronte, 34 
Che tu inoltravi poco inanzi, qtfando 
Con tal rovina giù feendevi il monte, 

E (limavi sì poco il Conte Orlando ? 

Hor quello, che ti caccia, non è il Conte, 

Ch’ havevi morto, e prefo al tuo comando. 
Quello non è colui, eh’ ha Durindana, 

E pur ti caccia a guifa di puttana. 

Non guarda Martafino a tal parlare, 35 

E punto non l’ intende, e non 1’ afcolta. 

Che certamente haveva altro che fare, 

Tanto Rinaldo lo menava in volta ; 

Ma il Re Sobrin non flette ad afpcttare, 
Havendo ad ambe man .fua fpada tolta, 

Percofie forte il buon irgliol d’ Amone 
Sopra ’l cimier, eh’ è un Capo di Leone. 

Un Capo di Leone, e ’l collo, e ’l petto, 36 
Portava il buon Rinaldo per cimiero ; 

Il Re Sobrin gliel tolfe via di netto, 

Che tutto il fracafsò quel colpo fiero ; 

Onde s’ empiè di fdegno, e di difpetto, 

E voltoflì al Pagano il Cavaliero ; 

Ma mentre che fi volta, Martafino 
Percofie lui ne 1’ elmo di Mambrino. 

Senza rifpetto haver, fenza rifguardo, 37 
Dietro il percuote 1’ un, 1’ altro davante, 

Ma 1’ ardito Guerrier fopra Bajardo, 

A fei tanti par lor faria ballante ; 

Mentre a tal zuffa è il Principe gagliardo. 

Dal monte è difeefo il Re Agramante, 

E di tanta canaglia il piano è pieno. 

Che Termopile, e Canne n’ hebber meno. 

Poco inanzi vien Ruggier Paladino, 38 

Balifronte vien dietro, e Barigano, 

E l'eco Atlante quel vecchio indovino, 

E ’l Re Mulabuferfo di Fizano, 

E poi Brunello il fallo picciolino, 

Mordante, e Dardinello, e Sorridano, 

E Prufione apprefio, e Manilardo, 

E Daniforte, malvagio vecchiardo. 
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Vicn d’ Almafilla il Re Tanfirione ; 39 

Chi potria raccontar tutti colloro ! 

Mancavi il Re di Setta Dorilone, 

Che dietro ne venia con Pinadoro ; 

Provato ha 1’ uno il figlio di Milone, 

E 1’ altro è copiofo di teforo. 

Perchè i ricchi fon gente di più danno. 

Gli arditi, e’ difperati inanzi ir fanno. 

Per tal cagione indietro era rimalo 40 

Il Re di Codantina, e quel di Setta, 

E ben confortan gli altri in quello cafo, 

A gire avanti, ov’ è la folta ftretta ; 

Hor’ aiutami, Ninfa di Parnafo, 

Suona la tromba, e meco verfi detta ! 

Si gran battaglia m’ apparecchio a dire. 

Che fenza aiuto io non potrò feguire. 

Re Carlo tutto il fatto havea veduto, 41 
E a’ fuoi volto il franco Imperatore, 

Dicea ; Figlioli, il giorno è hora venuto. 

Che Tempre al mondo ci può far’ honore ; 

Dal nollro Dio fperar dovemo aiuto. 

Mettendo la vita noftra per fuo amore, 

Nè polliamo effer vinti al parer mio. 

Chi darà contra noi, le nolco è Dio ? 

- ..Nè vi fpaventi quella gran canaglia, 42 

Ben eh’ habbia intorno la campagna piena, 

Poca favilla accende molta paglia, 

E picciol vento di grand’ acqua mena ; 

Se furiófi entriamo a la battaglia. 

Non fofterranno il primo alfalto a pena. 

Via loro a dolio a briglie abbandonate, 

Già fono in rotta, il veggio in veritate. 

Nel fin de le parole Carlo Magno 43 

La lancia arreda, e fprona il corridore ; 

Hor chi laria quel traditor villano. 

Che vedendo a la zuffa il fuo Signore, 

Non fi moveife feco a mano a mano ? 

Qua fi levò 1’ altillimo rumóre. 

Chi fuona trombe, e chi corni, e chi grida. 

Par che ’l ciel cada, c ’l mondo fi divida. 
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Da 1 ’ altra parte anchora i Saracini ' 44 

Facean tremar di Aridi rutto il loco. 

Correndo 1 * un ver 1 ’ altro, fon vicini. 

Scema il campo in mezzo a poco a poco ; 

Folla non v’ è, nè fiume, che confini, 

Urtanfi infieme gli animi di foco. 

Spronando per quel piano a gran tempcfta. 
Rovina non fu mai fimile a quella. 

Le lande andare in pezzi al ciel volando, 45 
Cadendo con rumore al campo ballò, 

Scudo con feudo urtò, brando con brando, 
Piaftra con pialtra inficine a gran fracalfo ; 
Quella miltura a Dio la raccomando, 

Cavalli, e Cavalier voltano il palio, 

Chriftiarii, e Saracini, e non difeerno, 

Quai fian dei Cielo, o quai fian de l’ Inferno. 

Chi rimafe abbattuto a quella volta, 46 

Non vi crediate, che ritrovi fcampo. 

Che a dolio gli pafsò quella gran folta. 

Nè fi fviluppò mai di quell’ inciampo ; 

La fchiera de’ Pagani in fuga è volta, 

E già de’ noftri è più di mezzo il campo, 
Ferendo, e traboccando a gran rovina, 

Cacciano in fuga la gente Saracina. 

Eflendo da due arcate già fuggiti, 47 

Pur gli fece Agramante rivoltare ; 

Alhora i noftri in volta, e fbigottiti. 
Incominciare il campo abbandonare. 

Fuggendo avanti a quei, eh’ havean feguiti ; 
Com’ intraviene al tempeftofo mare. 

Che Maellral lo caccia da riviera, 

Poi vien Sirocco, e torna dov’ egli era. 

Così tra’ Saracini hora, e’ Chriftiani, - 48 
Spellò nel campo fi mutava il gioco. 

Fuggendo, ed hor cacciando per quei piani. 
Cambiando fpeiìò ciafchedun’ il loco ; 

Benché i Signori, e’ Cavalier foprani. 

Si traeflìno a dietro a poco a poco. 

Pur la gente minuta, e la gran folta, 

Com’ una foglia, ad ogni vento volta. 
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Tré volte fu ciafcun del campo moflo, 45» 
Non potendo 1 ’ un l’ altro più fotfrire. 

La quarta volta li tornaro a dodo, 

Diliberati di più non fuggire -, 

Il petto 1 ’ un con 1 ’ altro s’ han percofio, 

L’ af'pra contefa, e 1 ’ horrendo ferire 
Hor s’ incomincia, e la crudel battaglia, 

Dove li inoltra quel, che ciafcun vaglia. 

Re Puliano, e Ottone il buon’ Inglefe, $0 
S’ urtaro inlieme con la fpada in mano ; 
Ruggiero in terra pofe un IVfaganzefe 
Grifon, eh’ era cugin del Conte Gano ; 
Ricardo, ed Agramante a le contefe 
Stettero alquanto fopra di quel piano. 

Ma al fin lo traile il Saracin d’ arcione ; 

Dipoi feontrò Gualtier da Montelcone j 

E Barigano il Duca di Bajona, 51 

E Guglielmier di Scozia Daniforte ; 

Di Carlo Magno la rèal corona 
Feri nel campo Balifronte a morte ; 

Re Sorridano havea franca perfona. 

Nè di lui Sinibaldo era men forte, 

Sinibaldo d’ Olanda il Conte ardito, 

Coftor toccar 1 ’ un 1 ’ altro a buon partito. 

Scontroffi Daniberto il Re Frifone 52 

Co ’l Re de la Norizia Manilardo ; 

Brunello il picciolin, eh’ è gran poltrone. 

Stava da canto con molto rifguardo ; 

E poco appreffo il Re Tanfirione 
S’ affrontò con Sanfone il buon Piccardo ; 

E gli altri tutti, fenza più contare, 

Chi qua, chi là s’ havean prefo, che fare. 

E la battaglia in fe rimefcolata, 53 

Com’ io vi dico, a quello afiàlto fiero. 

Di grido in grido al fin fu riportata 
Sin là, dov’ era il Marchefe Oliviero, 

Che combattuto ha tutta la giornata 
Contra Grandonio il Saracin’ altiero, 

E 1’ uno a 1 ’ altro ha fatto molto oltraggio. 
Benché vi è poco, o nulla di vantaggio. 

1 2 
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Come Olivier per quella voce intefe, 54 

In che travaglio Carlo era condotto. 

Forte ne dolie il Guerrier cortcfe, 

Lafciò Grandonio, e là corle di botto ; 

Così fu rapportato anche al L'anefe, 

Che combatteva, e non era di l'otto. 

Anzi ben (fava a Serpcntin di pari, 

Ch’ ambedui Cavalier’ eran de i rari. 

Ma come udì, che ’l buon Re Carlo Magno 55 
Entrato era a battaglia sì diverfa, 

Subitamente abbandonò il Pagano, 

Io dico Serpentin, eh’ ognun riverfa, 

E via correndo, il Cavalier foprano 
Poggetti, e valli, e gran macchie traverfa. 

Sin che fu giunto fotto a 1 ’ alto monte. 

Ove azzuffato è Carlo, e Balifronte. 

A tutti i noflrì, ed a la Pagania 
Fu P afpra zuffa Cubito palefe, 

Ove il Re Carlo, e la fua Baronia 
Contra Agramante flava a le contefe ; 

Così da ogni banda ognun venia 
A fpron battuti, ed a briglie diftefe, 

E quivi s’ adunaro a poco a poco, 

Ch’ ormai non è battaglia in altro loco. 

Però che ’l Re Marfìlio, e Balugante, 57 
Grandonio di Volterna, e Serpentino, 

E 1 * altre genti fue, eh’ eran cotante. 

Mirando per quel monte il gran polvino. 

Ben fi flimaro, eh’ egli era Agramante, 

Ch’ ormai giunger dovea per quel confino, 

Onde tornaro a dietro a dargli aiuto. 

Ma già con lor non venne Ferraguto. 

Però eh’ era fiaccato in tal maniera, 58 

Rinaldo gli havea dati tanti guai, 

Che flando a ritifrefcarfi ad una riviera, 

Più per quel giorno non tornò giamai ; 

Vago fu molto il luogo dov’ egli era, 

Di fiori adorno, e d’ uccelletti gai, 

Ch’ un bofehetto fonar facean cantando ; 

F. li nafeofìo flava anchora Orlando. ; 
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Il qual, dipoi che lafciò Pinadoro, 

(Non fo s’ havete ben la cofa a mente) 
Venne in quel bofco, fcefe di Brigliadoro, 

E là pregava Iddio divotamente, 

Che le fante bandiere, e’ gigli d’ oro 
Siano fconfitti, e Carlo, e la l'uà gente ; 

E pregando così, com’ io v’ ho detto. 

Là trovò Ferraguto in quel bol’chetto. 

Nè E un de 1’ altro già prefe fofpetto. 

Poi che infieme fi fur raffigurati ; 

Ma vi dirò dipoi 1’ ultimo effetto, 

Quando farete ad afcoltar tornati ; 

In quello il fiero affatto, e maledetto. 

Dove tanti guerrier fon mefcolati, 

Si rinovò sì crudo, e sì feroce, 

Ch’ io temo, eli’ al cantar manchi la voce. 

Laonde io prenderò ripofo alquanto. 

Poi tornerò con rime più forbite, 

Seguendo 1’ alta Hifìoria, di cui canto. 

Ove le gran prodezze faranno udite 
Di quel Ruggier, eh’ ha di prodezza il vanto 
Baron cortefi, ad afcoltar venite, 

Perch’ al principio mio io mi difpofi 
Cantarvi verfi nuovi, c dilettoli. 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XXXI. 


Ferraii loda il buon Jiglivol iT ùntone. 

Onde Oriundo pien d’ ira al campo riede. 
Facendo crude! Jlrage. Se gli oppone 
Ruggiero. Atlante come q>. jlo vede , 

Ivi idra ad Orlando con falfa infame. 

Che Carlo e prejo, e dimanda mercede : 

Segue Orlando V inganno , arriva a un Fonte 
Rien di Donzelle ; in quei Ji lamia il Conte, 


Il Sol girando in fu quel Cielo adorno, 1 
Fatfa volando, e noltru vita lallà. 

La qual non fembra più durar’ un giorno 
A cui fenza diletto la traballa ; 

Ond’ io fupplico voi, eh liete intorno. 

Che ciafcun ponga ogni fua noia in calla. 

Ed ogni alFanno, ed ogni pender grave 
Dentro vi chiuda, e poi perda la chiave. 

Ed io qui a voi tuttavia pur cantando, e 
Lafcio ogni noia, ed ogni mal penfiero, 

E 1’ Hiftoria paflata feguitando, 

Narrar vi voglio il fatto tutt’ intiero, 

Ov’ io lafciai nel bofeo il Conte Orlando, 

Con Fcrraguto quel Saracin fiero, 

Che come giunfe in quell' acqua corrente. 
Orlando il riconobbe incontinente. 

Era in quel bofeo un’ acqua di fontana, g 
Sopra a la riva il Conte è (cavalcato. 

Ed havea cinta al fianco Durindana, 

E d’ ogni arnefe è tutto quanto armato ; 

Hor cosi {landò in fu quella fiumana, 

Giunfe anche Ferraù molto affannato, 

Di fete ardendo, e morendo di caldo, 

Per la battaglia, eh’ hebbe con Rinaldo. 
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Come fu giunto, fenz’ altro penfare, 4 

Gettoffi de 1’ arcione incontinente, 

L’ elmo li traile, e volendo pigliare 
De 1’ onda frefca al bel nume lucente, 

O per la fretta, o per non vi guardare. 

Gli cadde 1’ elmo ne 1’ acqua corrente. 

Ed andò al fondo, inlin fotto 1’ arena, 

Di quello Ferraguto hebbe gran pena. 

L’ elmo nel fondo balio era caduto, 5 

Nè fa quel Saracin ciò che lì fare. 

Se non invano domandare aiuto, 

E al fuo Macone ltarii a lamentare ; 

In quello Orlando 1’ hebbe conofciuto 
A 1’ armi, eh’ era ufato di portare, 

Ed appreflato a lui fu la riviera. 

Lo falutò parlando in tal maniera. 

Chi può aiutarti, Cavalier, t’ aiute, 6 

E ufi verfo te tanta pietade, 

Che non ti mandi a 1’ anime perdute, 

Efiendo Cavalier di tal bontade -, 

Così ti drizzi a 1’ eterna falute 
Conofcimento de la veritade, 

In ciel ti dia diletto, in terra honore. 

Come tu fei de’ Cavalieri il fiore. 

Alzando Ferraguto il vifo altiero 7 

Verfo colui, che sì 1’ ha falutato. 

Incontinente feorto hebbe ’l quartiero, 

E ben fi tenne alhora avventurato ; 

Poi che la cima d’ ogni Cavaliero 
Haveva in quel bofehetto ritrovato, 

Parendo a lui che fufiè in fua balia, 

O di pigliarlo, o fargli cortefia. 

E fatto lieto, dov’ era dolente 8 

Per 1’ elmo, che caduto gli era al fondo. 

Non vuo, diflè, dolermi per niente 
• Più mai di cafo, che m’ avvenga al mondo ; 
Perchè dov’ io lìimai d’ eflèr perdente, 

Più contento mi trovo, e più giocondo, 

Ch’ efler pofia giamai d’ alcuno acquifio. 

Dipoi che ’l fior d’ ogni guerrier’ ho villo. 
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Ma dimmi, fe m’ è licito a fapere, 9 

Perchè nel campo, ov’ è battaglia tanta, 

Non ti ritrovi, a moftrar tuo potere ? 

Dove Rinaldo fol d’ lionor fi vanta ; 

Sopra di me ben 1’ ha fatto vedere, 

Che fon fatato dal capo a la pianta, 

Per tutti i membri, fuor eh’ in un fol loco. 

Ma ciò giovato mi è niente, o poco. 

Nè credo, eh’ habbia il mondo altro Barone, io 
Il qual Rinaldo avanzi di valore. 

Benché per tutto quella opinione 
Sia, che di lui ti tien fuperiore ; 

Ma fe veder poteflì il paragone, 

E provar qual di voi folle il migliore 
Di forza, di deftrezza, e d’ ardimento, 

E poi moriili, io morirei contento. 

E certo a guerra ti volli disfidare, 1 1 

Quando ti viddi a me venir diftefo, 

Ch’ ogn’ altra cofa favola mi pare, 

Poi eh’ io mi fon da Rinaldo difefo ; 

Udendo Orlando quello ragionare, 

D’ ira, e di fdegno Fu nel core accefo, 

E gli rifpofe ; e’ fi può dir con vero. 

Che Rinaldo è valente Cavaliero. 

Ma quand’ un, con fuperchia cortefia, 12 
Si mette altri a lodar fuor di milura. 

Con carico d’ altrui, fa villania ; 

Se tu tenefiì in capo 1’ armatura. 

In poco d’ hora ti dimoftreria 

Quel paragon, di eh’ hai cotanta cura ; 

Se ’l valor di Rinaldo ti è palefe, 

Me proverefti, e forfè a le tue fpefe. 

L’ clTerc {tracco vo’, eh’ hora ti vaglia, 1 3 
Non voglio a gente Bracca impaccio dare. 
Tornare in campo voglio a la battaglia, 

E forfè altrui farò caro collare 
Le tue parole, fe quella fpada taglia 
Anchor, come folca dianzi tagliare ; 

E cosi detto con animo adirato, 

Sopra ’l deltrier fall d’ un falto armato. 
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Rimafe Fcrraguto a la forefta, 14 

Ch’ era affannato, com’ io vi contai, 

Ed era difarmato de la tefta, 

E flette a ripefcar quell’ elmo affai ; 

Ma il Conte Orlando, menando tempefta. 

Via va correndo, e non ripofa mai, 

Sin che fu giunto a punto in quelle bande, 

Ov’ è la zuffa, è la battaglia grande. 

. Com’ intendefte nel pafiato giorno, ij 

Re Carlo, ed Agramante a la frontiera 
Stavano, e’ fuoi ciafcuno haveva intorno ; 
Battaglia non fu mai più horrenda, e fiera. 

Non è chi fentir voglia oncia di fcorno, 

Ciafcun più tofto pronto a morir’ era, 

E vuol reftare in mille pezzi trito, 

Prima eh’ abbandonar del campo un dito. 

Le lande rotte, i feudi fracaflati, 16 

L’ infegne polverofe, e le bandiere, 

I deflrier morti, e i corpi riverfati, 

Facean quel campo horribile a vedere ; 

I combattenti inficine mefcolati, 

Senza governo, o ordine di fchiere, 

Facean rumore, e grido sì profondo. 

Come cadefi'e con rovina il mondo. 

L’ Imperator per tutto con gran cura 17 
Governa, combattendo arditamente, 

Ma non vi giova regola, o mifura, 

II fuo comandar (limato è per niente ; 

E bench’ egli habbia un cor fenza paura. 

Pur mirando Agramante, e fua gran gente. 

Di ritirarli havea qualche penderò. 

Quando conobbe Orlando al bel quartiero. 

Correndo venia il Conte di traverfo, 18 

Superbo in villa, in atto minacciante ; 

Levoflì un grido horribile, e diverfo, 

Come fu villo il gran Signor d’ Anglante j 
E s’ alcun forfè era in timor fommerfo. 

Mirando il Paladin, fi trafle avante ; 

E ’l Re Carlo, che ’l vidde di lontano, 

Lodava Iddio, levando al Ciel la mano. 
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Hor qui chi potrà dire, e dire il vero ip 
Del Conte, e quel che fece raccontare ! 

Da Dio 1’ aiuto mi farà medierò, 

Volendo il fatto a punto difegnare ; 

Non fu mai tuono in Ciel, quand’ è più nero, 
Nè groppo di tempcfla in mezzo al mare. 

Nè d’ acqua impeto, nè furia di foco. 

Pari al furor d’ Orlando in quello loco. 

Grandonio di Volterna il fier Gigante 20 
Giunto era alhora a la battaglia fcura, 

E con un ballon di ferro ben pelante 
Copria di morti tutta la pianura ; 

Quello tro volli al Conte Orlando avante, 

Certo gli bifognava altra ventura, 

Che tal colpo di lancia hebbe ’l fellone, 

Che mezzo morto ufcì fuor de 1’ arcione. 

i In piana terra tramortito relfa, 21 

Il Conte fopra lui non flette a bada, 

Ma traile il brando, e mena tal tempefta. 

Come a rovina 1’ univerfo cada ; 

A chi fiacca le braccia, a chi la teda, 

Non fi trova riparo a quella fpada, 

Non fa difefa ulbergo, piaflra, o maglia. 

Gli huomini, e 1’ armi a gran fracafiò taglia. 

\ Cavalli, e Cavalier cadono al piano, 22 

Ovunque arriva il Conte furiofo ; 

Ecco tra gli altri ha villo Cardorano, 

Quel Re di Cofca, eh’ è tutto pelofo ; 

Il Paladin lo giunfe, ed a un colpo Urano 
Gli parti il mento, e ’l collo, e ’l petto groffo ", 
Quel cadde de 1’ arcione morto di botto, 

Lafcialo il Conte, e fegue il Re Gualciotto •, 

Il Re Gualciotto di Bellamarina, 23 

Che inanzi gli fuggia, più che di palio, 

E ’l Conte fra la gente Saracina 
Segue lui folo, e mena gran fracaflo. 

Che porlo in terra al tutto fi delfina ; 

Ma avanti fe gli oppofe Dudrinafi'o, 

Come che dir non faprei in veritade. 

Se fua feiagura folle, o volontade. 
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Co (lui, eh’ io dico, è Re di Libicana, 24 
Un volto non fu mai cotanto fiero, 

Più d’ una (panna havea la bocca ftrana, 

Groflb c, membruto, c coni' un corbo nero ; 
Orlando l’ aliali con Durindana, 

Ed ifpiccolli il capo tutt’ intiero. 

Via volò 1 ’ elmo, e dentro havea la tefta; 

Già per quel colpo il Conte non s’ arreda ; 

Perché adocchiato havea Tanfirione 2 g 

Re d’ Almafiila, horrenda creatura, 

Ch* efee otto palmi, e più l'opra 1 * arcione. 

Ed ha la barba infino a la cintura ; 

A quello giunfe il figlio di Milone, 

E ben gli lece peggio, che paura, 

Perch’ ambedue le guancie, e *1 nafo mezzo 
Partì a traverfo, e lo dirtele al rezzo. 

Nè a sì gran colpi in quello aflalto fiero 26 
Giamai s’ allenta il valorofo Conte ; 

Più non fi trova Re, nè Cavaliero, 

Che pur’ ardifea di guardarlo in fronte ; 

Quando vi giunfe il giovane Ruggiero, 

E vidde fatto di fua gente un monte. 

Un monte raflembrava più, nè meno. 

Tutto di fangue, e corpi morti pieno. 

Conobbe Orlando a 1 * infegna, eh’ ha in dolio, 27 
Come che poco fe ne difeerneva, 

Che ’l quarto bianco è fatto tutto rofio 
Del fangue de’ Pagan, che morti haveva ; 

Così correndo, verfo lui s’ è mollo 
Quel, che ben feco al pari ftar poteva, 

Che di forza, d’ ardire, e d’ animo accefo. 

Fra tutti due partito è giufto il pefo. 

Quei s’ incontrano infieme a gran rovina, 28 
Tempefta non fu mai cotanto iftrana. 

Quando dua venti in mezzo a la marina 
S’ incontran da Libeccio, e Tramontana ; 

De le due fpade ognuna era più fina, 

Sapete ben qual’ tra Durindana, 

E qual tagliar’ havelìe Balifarda, 

Che fatagione, e 1* armi non riguarda. 
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, Per far perire il Conte, quello brando 29 
Fu nel Giardin d’ Orgagna fabbricato ; 

Come Brunel lo togliefl'e ad Orlando, 

Come Ruggier 1’ havelTe, è già contato, 

SI che più non bifogna irlo narrando ; 

Ma per feguir 1’ aflàlto cominciato, 

Dico, eh’ un sì crudele, e sì perverfo. 

Non fu veduto mai ne 1’ univerfo. 

Come lor’ armi lìan tela d’ aragna, 30 

Tagliano fquarci, e fanno andare al prato. 

Di piaftre era coperta la campagna, 

Ciafchedun d’ efiì è quafi difarmato ; 

E 1’ un da 1’ altro poco vi guadagna, 

Sol di colpi crudeli lian buon mercato, 

E tanto nel ferir ciafcun s’ affretta, 

Ch’ una percoffa 1’ altra non afpetta. 

, Dal buon Ruggiero ufcì quali mortale 3 1 
Un colpo a doffo al Conte, che 1’ offefe 
Sì che de 1’ elmo gli ruppe il guanciale, 

Che fatagion, nè pial'tra lo difefe ; 

Vero è, eh’ al Conte non fece altro male, 

Com’ a Dio piacque, perchè il brando fcefc 
Tra la farfata a punto, e le mafcelle. 

Sì che lo rafe, e non toccò la pelle. 

Orlando ferì lui d’ una percoffa, 32 

A cui non hebbe il feudo oppofizione. 

Nè lo ritenne nerbo, o piaftra groffa. 

Che tutto lo partì fino a 1’ arcione ; 

E gli fece una cofcia quafi roffa. 

Tagliando arnefe, ed ogni guarnizione. 

La carne non tagliò, ma poco manca. 

Che ’l cielo aiuta ogni perfonà franca. 

Fermate s’ eran le genti tutte quante, 33 
A veder di quefti dua 1’ afpro ferire *, 

Ed in quel tempo anchor vi giunfe Atlante, 

Che da Ruggier non può troppo partire ; 

E come vifto 1’ hebbe a fe davante. 

Per quel gran colpo al rifehio di morire, 

N’ hebbe tanto dolor, tanto feonforto, 

Che cadde quafi de la fella morto. 


Digitized by Googlè 



L. II. 


e. «xi. 


141 

Laonde iftrutto il mifero d’ amore, 34 

Formò per arte maga un-grand’ inganno. 
Armate genti linfe, eh’ a furore 
Facean nei Chriftian foverchio danno ; 

Nel mezzo fembra Carlo Imperatore 
Chiamare aiuto, ed elfer pien d’ affanno ) 

Olivier’ era ftretto di una catena, 

E dietro un gran Gigante a fe lo mena. 

Rinaldo a morte gli parea ferito, 35 

Paffato d’ un troncon per mezzo il petto, 

E gridava ; cugino, io fon finito. 

Via me ne porta il popol maledetto ; 

Rimafe Orlando tutto fbigottito, 

Mirando tant’ oltraggio al fuo cofpetto, 

Poi tutto il vifo tinfe, com’ un foco, 

Per la grand’ ira, e non trovava loco. 

Con molta furia volta Brigliadoro, 36 

E Ruggiero abbandona, e la battaglia. 

Nè prende a lo fpronare alcun riftoro ; 

Avanti a lui fugge quella canaglia, 

Qvjegli fpirti maligni, e ’n mezzo a loro 
Vanno i prigion, nè folgore s’ agguaglia 
Al correr lor, nè tempefta, nè vento. 

Tanta è la forza de l’ incantamento. 

Ruggier, poi eh’ è partito il Paladino, 37 
Rimafe affai turbato ne la mente, 

Prefe una lancia, e rivoltò Frontino 
Con molta fretta tra la noftra gente ; 

E fopra ’l campo ritrovò Turpino, 

Turpin, che me n’ increfce veramente. 

Che fendo Prete, vuol far’ il Soldato, 

E fu dal prò Ruggiero ifeavaleato. 

Ruggier lo lafcia, e a gli altri s’ abbandona, 38 
Come dal monte corre un fiume al baffo ; 

Colfe nel petto il Duca di Bajona, 

E tutto lo pafsò con gran fracaflò ; 

Salamon, che in Bertagna fi corona. 

Andò co ’l fuo deftrier’ adietro un paflo j 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlingiero, 

Tutti fur fcavalcati da Ruggiero. 
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Che tutti quattro inficine nel fabbione 39 
Si ritrovaro, a dar de’ calci al vento ; 

Ruggier tutti gli abbatte, il fier garzone, 

E Tempre crefce in forza, ed ardimento ; 

Scontra dipoi Gualtier da Monteleone, 

E fuor di fella il caccia con tormento ; 

Non fu veduto mai cotanta lena, 

Quanti ne trova al par tutti li mena. 

I Saracin che prima, parte afcofi, 40 

Parte per tema d’ Orlando s’ eran fuggiti, 

Hor più che mai ritornano animoii, 

E fopra ’1 campo li molìrano arditi ; 

Ruggier fa colpi sì maraviglio!!, 

Che quali fono i noftri ibigottiti. 

Ne li trova chi inanzi ftar gli polla; 

La gente a le fue fpalle ogn’ hor s’ ingrolla. 

Però che ’1 Re Agramante, e Mar talino, 41 
Dopo Ruggier’ entraro a far macello, 

Mordante, e lìarigano, e ’l Re Sobrino, 

Atlante incantatore, e Dardinello, 

E Mulabuferfo il franco Saracino; 

Dietro a tutti (lava il Re i'runello, 

Sta dietro a tutti, e muftra lor le ftrade. 

Per raUettar, fe qualche cofa cade. 

Ruggier davanti così ben lavora, 42 

Che 1’ opra di coftoro e una ciancia. 

Nè tratta fuori havea la fpada anchora, 

Però che rclìa intiera la Tua lancia ; 

Quelto è quel dì, che Carlo va in malhora, 

E lìa fconlìtta la corte di Francia ; 

Ma tante cofe dir non pollo addìo, 

Nel terzo libro lìan, che lìegue appreflo. 

Prima vi vuo contar quel, eh’ avvenilìe 43 
Del Conte Orlando, il quale havea feguito 
Quel falfo incanto, che colui gli fide 
Ne gli occhi, ov’ era Carlo a mal partito ; 

Parca, eh’ avanti a lui ciafcun fuggifle, 
Tremando di paura, e Ibigottito, 

Sin che fur giunti fu i marini piani, 

Da la felva lcura d’ Ardena non lontani. 
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Di verdi lauri quivi era un bofchetto, 44 
Cinto d’ intorno d’ acqua di fontana. 

Quivi difpirve il popol maledetto. 

Tutto andò in fumo, come cofa vana ; 

Smarriti il Conte, e non lenza fofpetto 
Di qualche trama nequitofa, c ftrana, 

E fe^e haveudo, vifto 1’ acqua pura. 

Entrò nel bofeo in l'uà mala ventura. 

Entrato, fcavalcò di Brigliadoro, 45 

Per bere al fonte, che davanti appare. 

Poi che legato 1’ hebbe ad uno alloro, 

Chinoflì in fu la riva a 1’ onde chiare ; 

Dentro a quell’ acqua vidde un bel lavoro. 

Che tutto attento lo traile a mirare. 

Là dentro di criilallo era una llanza 
Piena di Dame, e chi fuona, e chi danza. 

Le vaghe Dame danzavano intorno, 46 

Cantando inlieme con voci amorofe. 

Nel bel palagio di criilallo adorno. 

Smaltato d’ oro, e pietre preziofe ; 

Già lì chinava a 1’ Occidente il giorno, 

E ’l Conte Orlando al tutto fi difpofe 
Vedere il fin di tanta maraviglia, 

Nè più vi penfa, nè più fi configlia ; 

Ma dentro a 1 ’ acqua, sì com’ era armato, 47 
Gettoflì. e tolto giunfe infin’ al fondo, 

Il fondo era un’ aperto, e verde prato. 

Il più fiorito mai non vidde il mondo ; 

Verfo il palagio il Conte s’ è inviato. 

Ed era nel fuo cor tanto giocondo. 

Che per letizia fi ricorda poco. 

Perchè fofie quà giunto, e di che loco. 

A lui davante è una porta patente, 4* 

Che d’ oro è fabbricata, e di zaffiro ; 

Come il Conte fu dentro, incontinente 
Pur le Dame a danzargli intorno in giro ; 

Ma perch’ è tempo ormai, le fciolte, e lente 
Redine al mio cavai veloce io tiro, 

Sciolgo il collo fumante, e levo il morfo, 

Però che fpazio affai con effo ho corfo. 
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A voi, leggiadri amanti, e Damigelle, 49 
Che dentro a’ cor gentili havcte amore, 

A voi fon fcritte quelle hiftorie belle. 

Di cortefia fiorite, e di valore ; 

Ciò non afcoltin quelle anime felle, 

Che fan guerra per rabbia, e per furore ; 

A Dio, leggiadri amanti, e pellegrine 
Dame, ha principio quello libro, e fine. 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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LIBRO III. 


CANTO I. 


Lafcia il fuo Regno Mandrìcardo altiero , 

£ va fenz arme, a piè da pellegrino ; 

Che la paterna morte ha nel penftero 
Vendicar fopra Orlando Paladino : 

Trova arme, e mentre a /’ ufato fentiero 
Suo vuol tornar , con quelle arde il mefchino : 

Si lancia entro una fonte. Il Re Gradajfo 
Vince, e un Gigante fa di vita caffo. 

CoME più dolce a’ naviganti pare, I 

Poi che fortuna gli ha battuti intorno, 

Vedere 1’ onda tranquilla, e queto il mare, 

L’ aria fcrena, e ’l ciel di delle adorno ; 

E come il pellegrin nel caminare 
S’ allegra il pian vedere al nuovo giorno, 

Efiende fuori ufcito a la licura 
Da 1’ afpro monte per la notte fcura. 

Così, dapoi che l’ infernal tempefta 2 

De la guerra fpietata è dipartita, 

Poi ritornato è il mondo in gioja, c ’n feda, 

E queda corte più che mai fiorita. 

Farò, con più diletto, manifeda 

La bella Storia, eh’ ho gran tempo ordita ; 

Venite ad afcoltarmi in cortefia, 

Signori, e Dame, e bella Baronia. 
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Le gran battaglie, e ’1 trionfai’ honore 
Di Carlo vi dirò, eh’ ogni altro avanza ; 

E le prodezze fatte per amore 

Dal Conte Orlando, e fua eftrema poflanza 

E come Ruggicr, di cortdìa il fiore, 

Folle tradito, che Gano di Maganza, 

Pien d’ ogni fellonia, pien d’ ogni fele, 

L’ uccife a torto, il perfido crudele. 

E feguirovvi, si com’ io 1’ ordiva. 

Strane avventure, e battaglie amorofe. 
Quando virtute al buon tempo fioriva 
Tra Cavalieri, e Dame graziole, 

Facendo prove in bofehi, e ’n ogni riva, 
Come Turpino nel fuo libro efpofe ; 

Ciò vo’ feguire, e un don fol mi fi faccia, 
Che con diletto 1’ afcoltar vi piaccia. 

Nel tempo, che ’l Re Carlo di Pepino 
Mantenne in Francia fiato alto, e giocondo, 
Ufcl di Tramontana un Saracino, 

Che volfe metter 1’ univerfo al fondo ; 

Nè dove ’l Sol fi leva a mattutino. 

Nè dove cala, nè per tutto il mondo 
Fu mai trovato un’ altro Cavafiero, 

Di lui più franco, e più gagliardo, e fiero. 

Mandricardo chiamato era il Pagano, 

Che tanta forza haveva, e gagliardia. 

Che mai non veftì 1’ arme il più foprano. 

Ed era Imperator di Tartaria ; 

Ma fu tanto fuperbo, ed inhumano, 

Che fop'ra alcun non volfe fignoria. 

Che non folle in battaglia efperto, e forté, 
A tutti gli altri facea dar la morte. 

Onde fu il Regno tutto difertato. 
Abbandonava ciafcuno il fuo paefe ; 

Trovofii un tratto un vecchio difperato. 

Che non fapendo fare altre difefe, 

Palfando avanti al Re prefo, e legato. 

Con alte grida in terra fi diftefe, 

E sì grande faceva il lamentare, 

Ch’ ogn’ un li ftava intorno ad afcoltare. 
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Mentre eh’ io parlo (diffe il vecchio) afpetta, 8 
E poi farai di me quel, che ti pare ; 

L’ anima di tuo padre maladetta 

Non può il mal fiume a l’ Inferno paffare, 

Perchè feordata t’ hai la fua vendetta ; 

Sopra a la riva giace a lamentare, 

Giace piangendo, e tien la tefta balìa, 

Ch’ ogn’ altro morto fopra la trapaffa. 

Il tuo padre Agrican, non fo fe ’l fai, 9 
O fingi non faperlo per paura, 

Uccife Orlando, e tu, poltron, qui ftai. 

Di vendicarlo a te tocca la cura ; 

Tu fai morir chi non t’ offefe mai, 

E meni per orgoglio tal bravura ; 

E degna certo, e generofa imprefa 
Colui nojar, che non può far difefa. 

Va trova lui, che ti potrà rifpondere, IO 
E moftra contra Orlando il tuo furore. 

La tua vergogna non fi può nafeondere. 

Troppo c palefe ogni atto di Signore ; 

Codardo vile, hor non ti dei confondere, 
Penfando a 1’ onta grande, e ’l dilhonorc. 

Che ti fu fatto ? e fei tanto da poco, 

Che volto hai d’ apparire in alcun loco. 

Così gridava il vecchio ad alta voce, 1 1 

Com’ io vi conto, e più volea feguire. 

Se non che il fè tacer quel Re feroce. 

Che d’ afcoltarlo non potè foffrire ; 

Un’ ira tanto ardente il cor gli cuoce. 

Che fi convenne fubito partire, 

E ne la ftanza fi ferrò foletto, 

Tutto di fdegno ardendo, e di difpetto. 

Dopo molto penfar, prefe partito, 1 1 

Lo flato, e tutto il Regno abbandonare, 

Per non effer d’ altrui moftrato a dito. 

Giurò ne la fua corte non tornare, 

Ma reputar fc fteffo per bandito, 

Sin che ’l fuo padre poffa vendicare, 

Nè a fe ritenne tal penfiero in petto, 

Ma palefollo, e pofelo ad effetto. 

K 2 
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<■ Havendo a tutto il Regno proveduto, 1 ) 
Con porvi un’ huom, che cura n’ habbia buona. 
Nel Tempio de’ fuoi Dei ne fu venuto, 

E l'opra ’l foco offerfe la corona ; 

Poi li partì la notte ifconofciuto, 

F.d a fortuna tutto s’ abbandona, 

Senz’ arme, a piede, come pellegrino, 

Verlb Ponente prefe il fuo camino. 

Arme non tolfe, e non mena deftriero, 1 4 

Per non voler, eh’ al mondo folle detto, 

Ch’ alcuno aiuto a lui faccia medierò, 

Per vendicar fua onta, e Aio difpetto ; 

E ben facea da fe conto, e penfiero, 

Acquiftarft arme, e un buon deftrier’ eletto. 

Sì che ponga ad effetto il Aio difegno 
Sol lua prodezza, e non forza di Regno. 

Così foletto Tempre caminando, 15 

Lafciò gli Armeni, cd altra regione, 

E d’ un colletto un giorno rimirando, 

Predo ad un fonte vidde un padiglione ; 

Là giù difeende, nel fuo cor penl’ando. 

Se cavai vi trovalfe, o guarnigione, 

Per forza, o buona voglia ad ogni via 
Non lì partir, che fornito non fìa. 

Poi che fu giunto in fu la terra piana, iA 
Ne le cortine entrò lenza paura ; 

Non vi è perfona proAima, o lontana, 

C’ habbia del padiglion guardia, nè cura ; 

Sol’ una voce ufcì de la fontana, 

Che mormorava per quell’ acqua pura, 

Dicendo ; Cavalier, per troppo ardire 
Prigion fei fatto, e più non puoi partire. 

O eh’ egli non udille, o non 1’ intefe, 1 7 

A le parole non pofe penderò, 

Ma per il padiglione a cercar prefe, 

Se vi trovalfe nè armi, nè deftriero; 

L’ armi ad un tappeto tutte eran diftefe. 

Ciò che bifogna a punto ad un Cavaliero, 

E ad un pino fuor, bello, e ardito , 

Legato era un deftrier, tutto guarnito. 
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Senz’ altro guardar piu, lenza penfare, 1 8 

L’ armi fi pofe a dodo tutte quante, 

Prcfe il deftriero, e via volendo andare. 

Subito un foco fe gli accefe avante ; 

Nel pino prima fi cominciò attaccare, 

E lo diftrufie infin fotto le piante, 

Per ogni lato il foco fi trabocca, 

Ma fol la fonte, e ’l padiglion non tocca. 

Gli arbori, e 1’ herbe, e pietre di quel loco 1 9 
Ardevan sì, che facevan fpavento, 

La fiamma crefce intorno a poco a poco. 

Tanto, che il guerrier fi chiufe drento ; 

A lui s’ avventa l’ incantato foco, 

A 1’ elmo, al feudo, a tutto il guarnimento, 

E 1’ ulbergo d’ acciajo, e piaftra, e maglia. 

Gli ardeano intorno, come arida paglia. 

Per quella cofa il Re di Tramontana 20 
L’ ufato orgoglio punto non abballa, 

Smonta d’ arcione in fu la terra piana, 

E correndo, per mezzo il foco palla ; 

Come fu giunto fopra la fontana, 

Dentro vi falta, e al fondo andar fi lafla. 

Nè più potea campare ad altra guifa, 

Sendo a fuo fcampo ogni lìrada precifa. 

Elmo, fchinieri, e piaftra, e maglia, e feudo, 21 
Gli ardeano intorno come folTer’ efea, 

Arfe la giuppa, ed ei rimafe ignudo, 

Sì come nacque, in mezzo a 1’ onda frefea ; 

E mentre eh’ a diletto il Baron drudo 
Per la bell’ acqua fi follazza, e pefea. 

Parendo a lui ufeito elTer d* impaccio, 

Ad una Dama fi trovava in braccio. 

Era la fonte tutta lavorata 22 

Di marmo verde, rollo, azzurro, e giallo, 

L’ acqua tanto era chiara, e ripofata. 

Che trafpareva a guifa di criftallo ; 

Onde la Dama, eh’ entro era fpogliata, 

Moftrava con sì tenue intervallo 
Le poppe, il petto, ogni minimo pelo, 

Come d’ intorno havelfe un fottil velo. 
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Quella raceolfe in braccio il Barone, 13 

E poi che gli hebbe la bocca bafciata, 

GU diffe ; hora voi liete mio prigione. 

Come molti altri, al Fonte de la Fata ; 

Ma le farete gagliardo campione. 

Cotanta gente fia per voi campata. 

Tanti altri Cavalieri, e Damigelle, 

Che vollra fama pafferà le Belle. 

1 Perch’ intendiate il tutto a palio a palio, 24 
Fece una Fata per arte quella fontana. 

Che tanti Cavalieri ha polli al baffo, 

Ch’ hilloria vi parria molella, c llrana ; 

Quivi è prigione il forte Re Gradaffo, 

Che lignoreggia tutta Sericana, 

Di là da l’ India grande è il fuo paefe, 

Tanto è potente, e pur non li difefe. 

Seco prigione è il nobile Aquilante, 25 

E 1 ’ ardito Grifon, eh’ è fuo germano, 

Ed altri Cavalieri, c Dame tante, 

Ch’ a numerargli m’ affatico invano ; 

Oltra quel poggio, eh’ a voi vedete avante. 
Edificato è un bel Cartello al piano, 

Ove rinchiufe dentro ha quella Fata 
L’ arme di Hettor, ma la fpada è mancata. 

Hettor di Troja, il tanto nominato, 26 

Fu 1 ’ eccellenzia di Cavalleria, 

Nè mai fi troverà, ne fu trovato 

Chi ’l pareggiaffe in arme, o in cortefia ; 

Ne la fua terra havendolo affediato 
Settanta Re, con molta Baronia, 

Dieci anni in gravi battaglie, e contefe, 

Per fua prodezza fol fe la difefe. 

Mentre ch’egli hebbe il grande affedio intorno, .27 
Si può donar tra gli altri unico vanto, 

Che trenta Re mandò fotterra un giorno, 

Che mandato gli havean di guerra il guanto ; 

Poi d’ ogni altra virtù fu tanto adorno, 

Che ’l par non hebbe il mondo tutto quanta 
Di beltà, gentilezza, e d’ ardimento ; 

Pofcia Achille 1 ’ uccife a tradimento. 
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Come £u morto, tutta andò in rovina 28 
Troja ia grande, ,e la diftrufle il foco ; 

Ma per tornare a 1’ armatura fina, 

E dir. come fi trova in quello loco ; 

Prima la fpada tolfe una Regina, 

Pentefilea nomata, e in tempo poco 
Eflendo uccifa in guerra, perfe il brando ; 

Poi 1’ bebbe Aknonte, addio il tien’ Orlando. 

E Durindana la fpada chiamata, 29 

Non fo le .mai 1' ridille raccontare, 

Che fopra a ‘tutti i brandi è celebrata ; 

Il refto de 1’ altre armi egregie, c rare, 

Poi che fu Troja tutta rovinata. 

Gente da quella fi partì per mare. 

Sotto un lor Duca, nominato Enea, 

Che tutte 1’ armi, eccetto il brando, bayea. 

Era d’ Hettor parente non lontano 30 

Il Duca Enea, eh’ havea quell’ armatura. 

Il qual la Fata d’ un malvagio, e Urano 
Cafo fè falvo, e d’ una gran feiagura ; 

Ch’ era condotto a un Re malvagio in mano, 
Che 1’ havea chiufo in una lepoltura. 

Stimando trar da lui teforo affai, 

Lo tenea chiufo, e prefo in tanti guai. 

La Fata con incanto lo difciolfe, 3 1 

Per arte il trafie fuor del monumento, 

E per fuo premio le bell’ armi volfe, 

Le quai di darle il Duca fu contento ; 

Ella poi in quello luogo fi raccolfe, 

E fece 1’ opra de 1’ incantamento, 

Ov’ io vi menerò, quando vi piaccia. 

Che del voflro valor prova fi faccia. 

Ma quando non vi piaccia di venire, 3 2 

E vinto vi troviate da viltade, 

Contra mia voglia mi vi conviotl dire 
Quel, che farà di voi la veritade ; 

A voi bifogna in quella fonte perire. 

Come perita vi è gran quantitade. 

Di cui memoria non farà in eterno. 

Che ’l corpo è al fondo, e 1’ anima a 1’ Inferno. 
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A Mandricardo quella ventura pare 
Vera, e non vera, sì come fi fogna ; 

Pur rifpofe a la Dama ; io voglio andare 
Dove ti piace, e dove mi bifogna ; 

Ma così ignudo non fo, che mi fare. 

Che mi ritiene alquanto la vergogna ; 

Dille la Dama ; non haver fpavento, 

Ch’ a quello è fatto buon provvedimento. 

Dapoi la treccia fi fciolfe di telìa. 

Che n’ havea molti la Dama gioconda, 

Ed abbracciato il Cavalier con fella, 

Tutto il cuopre con ella, e lo circonda ; 

Così nafcolì ambedue di tal velia, 

Ufcir di quella frefca, e lucid’ onda. 

Nè fero al dipartir lunga tenzone, 

Ma inlìeme a braccio entrar nel padiglione. 

Non 1 * havea tocco, com’ io dilli, il foco, 35 
Pieno è di fiori, e rofe damafchine. 

Ivi a piacer fi ripofaro un poco 
Entro un bel letto adorno diportine ; 

Già non fo dir qu :‘4 fulfe il fin del gioco. 

Chi teflimonia non ne vidde il fine, 

Ma pur fcrive Turpin verace, e giullo, • 

Che ’l padiglion crollava intorno al furto. 

Stati buon fpazio, 1 ’ uno, e 1 ’ altro fcefe 36 
Tra frefche rofe, e fior vaghi d’ Aprile, 

E la Donzella una camifcia prel'e 
Ben profumata, candida, e fiottile; 

Poi d’ una giuppa,. eh’ havea molte imprelè. 

Di fua man velie il Cavalier gentile. 

Calze gli diè vermiglie, e fproni d’ oro, * 

E P armò a maglia di fottil lavoro. 

Dopo P arnefe, P ulbergo brunito 37 

Gli pofe in dolio, e cinfe il brando al fianco, 

E un’ elmo a r&he gioje ben guarnito 
Gli porfe, e cotta d’ arme, e feudo bianco ; 

Indi condulfe un gran deftriero ardito, 

Al qual volto il Guerrier, non punto fianco, 

Nc gravato da 1 ’ arme, o guarnigione, 

D’ un faìto armato entrò l'opra 1 ’ arcione. 


e. 1. 
33 


Digitizetfby Googlfe 



L. III. 


C. ». 


IS3 

La Damigella prefe un palafreno, 38 

Ch’ ad un verde ginepro era legato, 

E caminando un miglio, o poco meno, 

Paflaro il colle, e giunfero al bel prato -, 

Diceva a lui la Dama ', intendi a pieno. 

Che tutto il fatto anchor non t’ ho contato. 
Acciò eh’ intenda ben quel, eh’ hai a fare. 

Co ’l Re Gradaflo converrai gioftrare. 

Egli al prefente è del caftel Campione, qp 
E molti giorni il campo ha mantenuto, 

Cotal’ imprefa prima hebbe Grifone, 

Ma da lui con la lancia fu abbattuto ; 

Se quel ti vince, reiterai prigione, 

Sin eh’ altro Cavalier ti doni aiuto. 

Ma fe lui getti fopra la pianura. 

Ti troverai a 1 ’ ultima ventura. 

Provar convienti al gloriofo acquifto 4* 

De 1 ’ armi, che portò quel fiero core, 

Più forte incanto il mondo non ha vifto, 

E fin’ ad hora ogni combattitore 
E riufeito a tal’ imprefa trillo. 

Nè par, che degno Ila di tanto honore ; 

E tu la proverai, fendo qui venuto, 

Fortuna, o tua virtù ti darà aiuto. 

Così parlando, giunfero al cartello, • 41 

Mai non fi vidde il più ricco lavoro, 

Le mura ha d’ alabaftro, e ’l capitello 
D’ ogni torre è coperto a piaftre d’ oro j 
Verdeggia a lui davanti un praticello 
Chiufo di mirti, e di rami d’ alloro. 

Piegati infieme, a guifa di fteccato, 

E ftawi dentro un Cava fiero armato. 

Il Re Gradaflo è quel, che quivi ftare 42 
Vedete cosi ardito, e non far motto. 

Dille la Dama, hor non havrete a fare 
Meco, che Tempre mi vi trovai fotto ; 

Sentendo Mandricardo quello parlare. 

Come colui, che ne la guerra è dotto, 

Abballa la vifiera, e 1 ’ hafta arrefta, 

Segnando il colpo a mezzo de la tefta. 
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Da 1’ altra parte il forte Re Gradalo 43 
Contra di lui fi moffe con gran fretta ; 

Non è de’ due deftrier chi paja laffo,' 

Anzi fembravan folgore, o faetta -, 

£ s’ incontraro infieme a tal fracafio. 

Che par, che ne 1’ Inferno il Ciel fi metta, 

E la terra profondi, e ’l mare, e ’l mondo. 

Sì grave fu l’ incontro, e furibondo. 

Nè quel, nè quello fi moffe d’ arcione, 44 
Perchè de 1’ uno, e 1’ altro è tal 1’ ufanza, 

Fin’ a 1’ aria n’ andava ogni troncone, 

Un palmo intiero d’ effi non avanza ; 

Hor qui convien vederfi il paragone 
De’ Cavalieri, e 1’ ultima poffanza. 

Perchè voltati con le fpade in mano, 

Si razzuffaro infieme in fu quel piano. 

Comincia la battaglia horrenda, e fcura, 45 
Già non molìrava un fcherzo il crudo gioco. 
Che pure a rifguardarlo era paura, 

Perch’ ogni colpo s’ avvampava il foco ; 

A pezzi fe n’ andava la maglia dura. 

Già v’ era pieno il prato in ogni loco, 

Effi pur diero, e non guardan’ a quella, 

Ciafcun’ a più furore tocca, e martella. 

Dua guerrier fon coftor, eh’ a volto, e faccia, 4 6 
Starian con qual fi voglia, e fpalle, e petto. 
Durò cinque hore il menar de le braccia, 

E pervennero a la fine in quello effetto ; 

Che Mandricardo il Re Gradaffo abbraccia. 

Per trarlo de 1’ arcione a fuo difpctto, 

E ’l Re Gradaffo a lui s’ era appigliato, 

Sì che n’ andaro infieme in fu quel prato. 

Non fo fc fu deftrezza, o fuffe cafo, 47 

Che quando 1’ uno, e 1’ altro ufcì d’ arcione. 

Di fopra Mandricardo era rimafo, 

E convenne a Gradaffo effer prigione ; 

Già fe n’ andava il Sol verfo 1’ Occafo, 

Quando fornita fu 1’ afpra quiilione, 

E la Donzella, di cui v’ ho parlato, 

Con piacevol fcinbiante entrò nel prato ; 
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Ed a Gradaflb diffe ; Cavaliero, 48 

Vietar non puoffi quel, che vuol fortuna, 
Lafciar quella battaglia è di meftiero. 

Perchè ne vien la notte, e ’l ciel s’ imbruna ; 

Ma a te, eh’ hai vinto, tocca altro pendevo, 

E dir ti lo, che mai lotto la luna 
Non fu cotal ventura in terra, o in mare. 

Come al prefente converrai provare. 

Come di nuovo il giorno da apparito, 49 
Vedrai 1 ’ armi d’ Hettore, e chi le guarda. 

Dipoi che ’l Sole a 1 ’ Occidente è gito. 

Entrar non puoi, che 1 ’ hora è troppo tarda ; 

In quello tempo piglierem partito. 

Che tua perfona nobile, e gagliarda. 

Qua fopra 1’ herba prenda alcun ripofo. 

Sin che ’l Sol porta il giorno luminofo. 

Dentro a la rocca non potrefti entrare, jo 
Di notte mai non s’ apre quella porta. 

Tra fiori, e rofe qui puoi ripofare, 

Ed io vegghiando a te farò la feorta ; 

Ben fe ti piace, ti potrei menare 
Ove una Dama graziola, e accorta, 
Cortefemente ognun che palla accoglie. 

Ma temo, che n’ havrelti impaccio, e doglie. 

Perch’ un ladron, (che Diol o maledica) 5 1 
Il qual’ è Gigante, e nome ha Malaprefa, 

A la Donzella, come fua nimica, 

Ogn’ hor fa qualche danno, e qualche officia ; 
Onde non piglierai quella fatica. 

Che ti converria feco haver contefa, 

Nè a te bifogna più briga cercare, 

Perchè domane havrai troppo, che fare. 

Rifpofe Mandricardo ; in fede mia, 

Tutto è perduto il tempo, che ci avanza. 

Se in amor non fi fpende, o in corteda, 

O nel inoltrare in arme fua polìanza -, 

Onde ti prego, che in piacer ti Ila 
Condurmi a quel palagio, a quella danza. 

Che m’ hai contata, e farem male, o bene, 

Se Malaprefa ad oltraggiar ci viene. 
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Per compiacere adunche al Cavaliere), 53 
La Damigella li mife in camino, 

Ella era a palafreno, elio a deftriero. 

Sì che ’n poco d’ hora giunlèro al Giardino, 

Ove è pollo il Palagio del Verziero, 

Ch’ illuminava tutto quel confino, 

Cotanti lumi acceli havea d’ intorno. 

Che lucea, come il Sole a mezzo giorno. 

Sopra a la porta del palagio ftrano 54 

Era un verone adorno a maraviglia, 

Dove fi flava giorno, e notte un Nano, 

Che di far guardia molto s’ afiottiglia ; 

E come fonato ha il corno, a mano a mano 
Corre d’ intorno tutta la famiglia, 

E s’ egli è Malaprefa il rio ladrone, 

Saette, e falli traon d’ ogni balcone. 

S’ egli è Guerriero, o Cavalier’ errante, 35 
Dieci Donzelle, a corteggiare avvezze, 

Apron la porta, e con lieto fembiante 
Al Cavalier fan fella, e gran carezze ; 

E notte, e giorno il fervon tutte quante. 

Con riverenzie, inchini, e gentilezze, 

E con tanto piacere, e tanta gioja, 

Ch* ivi ftar fempre non farebbe noja. 

\ 

Dunche a tal modo tra le Dame accolto 
Fu Mandricardo, con faccia fcre.na ; 

La Dama del Verzier, con lieto volto, 

A braccio feco, e fefteggiando il mena ; 

Nè pafi'eggiaro per la loggia molto, 

Che con diletto fi pofero a cena. 

Serviti a la reai di banda in banda, 

D’ ogni maniera d’ ottima vivanda. 

A lor davanti cantava una Dama, 57 

E con la lira fi facea tenore, 

Narrando i fatti antichi, e di gran fama, 

Strane avventure, e bei motti d’ amore } 

E mentre che d’ udire havean più brama. 

Sentirò per la corte un gran rumore } 

Ahimè, ahimè, dicean, che cofa è quella. 

Che ’l Nano fuona il corno a tal tempefta ! 
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Così dicean le Dame tutte quante, 5I 

E ciafcuna nel vifo parea fmorta ; 

Già Mandricardo non mutò fembiante, 

Ch’ era venuto a pofta per tal fcorta ; 

Perche intendiate il tutto, quel Gigante-, 

Quel Malaprefa, havea rotta la porta, 

E del rumore, e gran confusone, 

Ch’ hora li l'ente, egli era fol cagione. 

Entrò gridando quel difmifurato, jp 

Parean tremar le mura a la fua voce, 

D’ una fpoglia di Serpe è tutto armato, 

Che fpada, o lancia punto non gli noce ; 

Portava in mano un gran ballon ferrato, 

Con fua catena, il malandrin feroce, 

In capo havea di ferro un bacinetto. 

La barba nera inlin’ a mezzo il petto. 

Egli era entrato ne la loggia a punto, 69 
E ’l Tartaro havea tratto il brando a pena, 

Ed a lui volto, in un medefimo punto. 

Senza dirgli parole, il brando mena, 

E ne la cima del ballon 1’ ha giunto, 

E gli tagliò di netto la catena, 

Ricovra il colpo, e tira un man riverfo, 

Che lo feudo tagliò tutto a traverfo. 

Per quello colpo il Gigante adirato, 61 

Menò del fuo ballon, eh’ a due man prefe ; 

E ’l Cavalier d’ un falto andò da lato, 

E ben di giuoco a quella polla refe ; 

A punto giunfelo dove 1’ havea fegnato, 

Sotto al ginocchio al fondo de 1’ arnefe, 

E quel gli fpezzò, e le calze di maglia, 

Sì che le gambe ad un folpo gli taglia. 

Come fu in terra, a voi lafcio penfare, 61 
Se le Donzelle ne menavan fella ; 

No ’l volfe Mandricardo più toccare, 

Un de’ fergenti gli levò la teda ; 

Poi fuor di cafa il ferno ftrafeinare, 

E lunge il fepeliro a la forefla, 

Le gambe, e lui gettaro in una follà, 

E finì infieme il nome, e la fua pofla. 
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Colile fe flato mai non fufie al mondo, 63 
Di lui più non fi fa ragionamento ; 

Le Dame cominciaro un ballo tondo, 

Sonando a fiato, a corde ogni flromento. 

Con voci liete, e canto si giocondo, 

Che ciafcun, che n’ haveflè intendimento, 
Efi'endo poco dal giardin divifo, 

Giurato havria là dentro il Paradifo. 

Così durando il fefteggiar tra loro, 6 4 

Buona parte di notte era partita, 

E flando in cerchio, come a conciftoro. 

Venne di Dame una nuova brigata, 

Con frutti, e con confetti in coppe d’ oro ; 

E fendo ognuna in terra inginocchiata, 

La Donzella eortefe, e ’l Cavaliero, 

Si rinfrefcaro lena’ altro penfiero. 

Di bianchi torchi al lucido fplendore 65 
Poi s’ andaro a pofar ne gli ampj tetti. 

Ne le camere porte a grande honore 
Eran di feta bianchiffimi letti -, 

Rami d’ aranci davan grato odore, 

E fopra lor cantavano uccelletti, 

Ch’ a lumi accefi fi levaro a volo ; 

Nè quivi flette Mandricardo folo ; 

Perch’ una Dama il rimafe a fervire 66 

Di tutto quel, che chieder feppe a pieno, 

La notte ivi hebbe affai, che fare, e dire. 

Ma più n’ havrà, venuto il dì fereno ; 

Come, tornando, voi potrete udire 
Ne 1’ altro canto di fpavento pieno, 

Che ’l maggior fatto mai non fu fentito, 

Venite a udirlo, Signorijch’ io v’ invito. 
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Tocco lo fcudo t Mandricardo taglia 
La biada , qual creò molti animali , 

Che, dopo afpra , feroce , e gran battaglia 
T ra lor, mofraro eh’ erano mortali : 

Svelle ei la pianta , e con fua poffa , e vaglia , 
Occide il Serpe ; ha P armi d’ Hettor tali . 
Vuol fopra Durindana haver’ impero . 

Orrilo combatte , e i figli d' Oliviero. 


Il Sol di raggi d’ oro incoronato, I 

Traile il bel vifo fuor de la marina, 

11 del dipinto di color rofato, 

Già nafeondea là {Iella mattutina, 

E nel palagio s’ udia d’ ogni lato 
Cantar la rondinella pellegrina, 

E gli augelletti nel giardino adorno 
Facevan verfi nuovi al nuovo giorno. 

Quando dal fonno Mandricardo fciolto, 2 
Ufcì di zambra, e nel prato difeefe. 

Ad una fonte rinfrefeofli il volto, 

E preftamente fi veftì 1’ arnefe ; 

Confinato havendo da le Dame tolto. 

Là, onde era venuto, il cammin prefe, 

E quella Dama, che 1’ havea guidato, 

Non 1’ abbandona, ma lèmpre gli è da lato. 

Ragionando con feco tutta via 3 

D’ arme, e d’ amore, e cofe dilettole, 

Lo ricondufiè in fu la prateria, 

Ov’ eran 1’ opre sì maravigliofe ; 

L’ alto edificio dinanzi apparia, 

Candido tutto a pietre luminofe. 

Con torri, e merli, a guifa di cartello. 

Mai fu nel mondo un’ altro tanto bello. 
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Un quarto di miglio è per ciafcuna fronte, 4 
Ed era fatto in quadro per mifura, 

Verfo Levante havea la porta, e ’l ponte. 

Ove fi puote entrar fenza paura ; 

Ma come arriva Cavaliero, o Conte, 

Sopra a la foglia de 1 ’ entrata giura. 

Con perfetta leanza, e dritta fede. 

Toccar lo Scudo, che davanti vede. 

Porto è lo feudo, ove gran fpazio abbraccia 5 
Una piazza, ad un bel pilaftro d’ oro, 

Havea la corte intorno ad ogni faccia 
Loggie dipinte con fottìi lavoro ; 

Gran gente era ritratta ad una caccia, 

Ed un bel Giovanetto era tra loro, 

Più bel di lui tra tutti non fi vede. 

Ed havea fcritto al capo Ganimede. 

Tutta 1 ’ hiftoria fua vi era ritratta 6 

Di punto in punto, che nulla vi manca. 

Come dal bofeo al ciel, volando ratta, 

A Giove lo portò 1 ’ Aquila bianca, 

Che poi fempre fu infegna di fua fchiatta, 

Infin’ al giorno eh’ Hettor, 1’ anima franca, 
Uccifo fu nel campo a tradimento, 

Cangiò Priamo, e 1’ arme, e ’l veftimento. 

L* Aquila prima havea bianche le piume, 7 
Che così in terra dal ciclo fu mandata ; 

Ma poi che Troja fè di pianto un fiume. 

Ne la crudele, e mifera giornata, 

Quando fu morto Rettore fuo gran lume. 

La lieta infegna s’ era trasformata ; 

Per fimigliarfi a fua feura fo*tuna, 

L’ Aquila bianca alhor fi fece bruna. 

Pur lo feudo d’ Hettor, eh’ io v’ ho contato, 8 
Il qual porto era in mezzo a quella corte. 

Non era in parte alcuna tramutato, 

Ma tal, qual’ il portava il Guerrier forte, 

Ad un pilaftro d’ oro era chiavato, 

Ed havea fcritto fopra in lettre feorte ; 

S’ un’ altro Hettor non lei, non mi toccare, 

Chi mi portò, non hebbe al mondo pare. 
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Di quel color, che moftra il ciel fereno, 9 
Lo feudo havea fembianza, ed apparenza ; 

La Dama difmomò del palafreno, 

E fece in fu la terra riverenza, 

E così il Cavalier, d’ orgoglio pieno ; 

Poi pafsò dentro fenza refiftenza, 

E fendo giunto in mezzo a quel bel loco. 

Toccò lo feudo con la fpada un poco. 

Come toccò lo feudo con la fpada, i o 

Tremo d’ intorno tutto il tenitoro, 

Con tal rumor, che par che ’l mondo cada. 

Indi s’ aperfe il campo del teforo ; 

Quello era un campo folto d’ una biada, 

Ch’ havea tutte le paglie, e fpighe d’ oro. 

Quel campo fi moftrò fenza dimora 
Per una porta, che s’ aperfe alhora. 

Ma 1 ’ altra da Levante, ov’ era entrato 1 1 
Il Cavalier, fi chiufe tutta quanta ; 

La Dama dille a lui ; Signor pregiato, 

Ufcir di quindi alcun mai non fi vanta. 

Se la biada, che vedi in ogni lato. 

Pria non fi miete, e fe la verde pianta, 

Ch’ è là nel mezzo del campo felice. 

Non fi fchianta da 1’ ultima radice. 

Non rifpofe il Guerrier’ al fuo parlare, 12 
Ma falta in mezzo con la fpada in mano, 

E cominciando la biada a tagliare, 

L’ incanto apparve ben palefc, e piano ; 

Ch’ ogni grano fi vedea trasformare 
In quello, e quello animai brutto, e Arano, 

Hor Leonza, hor Pantera, hor’ Unicorno, 

E a lui tutti, s’ avventaro intorno. 

Come cadeva il grano in fu la terra, 13 

In diverto animai fi tramutava ; 

Ferendo, d’ ogni intorno il Tartaro erra. 

Ma Aia prodezza poco gli giovava ; 

Mai non fi vidde la più llrana guerra. 

La folta fempre più moltiplicava 
Di lupi, di leoni, e porci, ed orli, 

Chi con grafi! 1 ’ afialta, e chi con morii. 

T. 3. L 
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Durando in quefta guifa la contefa, 14 

Quali era polio il Cavalier’ al balio, 

E reftava perdente de l’ imprefa, 

Tanto era de le fiere il gran fracafio ; 

Onde ricorfo a 1’ ultima difefa, 

Chinofli a terra, e prefe in mano un fallo, 

Il quale era fatato, e non fapea 
Già Mandricardo la virtù, eh’ liavea. 

Quella pietra, eh’ ho detto, havea fegnali 1$ 
Verdi, vermigli, bianchi, azzurri, e d’ oro, 

E come tratta fu tra gli animali, 

La rovina apportò di quel teforo ; 

Perchè tori falvatichi, e cinghiali, 

Ed altre beftie cominciar tra loro 
Sì gran battaglia, e fcherzi cosi brutti, 

Che ’n poco d’ hora fur difperlì tutti. 

Le beftie fur difperfe in poco d’ hora, 16 
Che 1’ una uccife 1’ altra incontinente ; 

E Mandricardo non vi fè dimora, 

Ch’ a ciò, che far conviene, ha ben la mente ; 
L’ altra avventura gli reftava anchora 
Di quella pianta lunga, ed eminente, 

Ch’ ha mille rami, ed ognuno è fiorito, 

A quella tofto il Cavaliero è gito. 

Con tutta forza quel tronco abbracciava, 1 7 
Mettendo per fpiantarla ogni vigore, 

E dibattendo foTte la crollava, 

Onde da ogni foglia fi fpiccava il fiore, 

E giù cadendo, per 1’ aria volava ; 

Udite cofa degna di ftupore, 

Cadendo foglie, e fiori a confufione, 

Qual corbo diveniva, e qual falcone. 

Aftori, aquile, gufi, e barbagianni, \t 

Con feco cominciaro afpra battaglia. 

Come che non potean (tracciargli i panni, 

Ch’ è tutto armato di piaftra, c di maglia -, 

Pur’ eran tanti, che davano affanni 
A gli occhi, e ognun di lor sì lo travaglia. 

Che non potea fornire il fuo lavoro 
Di fveglier la radice, e ’l tronco d’ oro. 
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Ma come quel, eh’ havea molt’ ardimento, 19 
Non teme impaccio, e la forza raddoppia, 

SI che la fvelfe, ma con grave ftento, 

E nel ftirparla parve un tuon, che fcoppia ; 

Con horribil rumore ufeinne un vento, 

Che gli uccei fpacciò, come fuoco doppia, 

Ufcì quel vento, come Turpino dice, 

Dal buco proprio, ov’ era la radice. 

Fuor di quel buco il gran vento rimbomba, 20 
Gettando con furore le pietre in fufo. 

Come fodero ufeite d’ una fromba ; 

E riguardando il Cavalier là giufo, 

Vidde una Serpe ufeir fuor de la tomba, 

Con molto Arano, e contraffatto mufo, 

E tante code inviluppate vede, 

Ch’ un numero infinito efier le crede. 

Hor perchè fia la cofa manifella, 2 1 

Era la ferpe di quel buco ufeita, 

Ch’ haveva folo un bullo, ed una teda, 

Ma dietro in dieci code era partita ; 

E Mandricardo punto non s’ arreda. 

Che volea fua ventura haver finita. 

Co ’l brando in mano a la ferpe s’ accoda, 

E ’l primo colpo a mezzo il collo appoda. 

Ben giunfe il tratto, dov’ era apportato, 22 
Dietro a la teda, a punto in fu ’l ciufFetto ; 

Ma quel ferpente il cuojo havea fatato. 

Laonde pien di rabbia, e di difpetto, 

A dolio al Cavalier fi fu lanciato, 

E con due code a le gambe 1 ’ ha rtretto, 

Con altre il burto, e con altre le braccia, 

Sì che legato a forza in terra il caccia. 

Lungo ha il drago il mortacelo, e ’l dente bianco, 
E 1 ’ occhio pare un foco, che riluca. 

Co ’l dente afferra il Cavalier nel fianco, 

E 1 ’ arme, come parta, gli manuca -, 

Ei fi rivolge, ben eh’ aliai fia danco, 

E rivolgendo cadde in quella buca, 

Ond’ ufeia quel gran vento oltre mifura. 

Non è da domandar, s’ egli ha paura. 
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E s’ aiutarlo la fortuna preda 24 

Non era, invan fin qui s’ era difefo ; 

Cadendo nel profondo con tempeda, ' 

Fiaccò il capo al ferpente co ’l fuo pefo, 

Sì ehe fchiantar gli fè gli occhi di teda, 

Onde fi fciolfe, e tutto s’ è didefo, 

Dibattendo le code tutte quante, 

Rimale a terra morto in un’ idante. 

Morto il ferpente, hor guarda il Cavaliero 25 
La fcura grotta di fopra, e d’ intorno ; 

Luce un carbonchio a guifa di doppierò, 

Sì come luce il Sole a mezzo giorno i 
La tomba era d’ un faffo tutto intiero, 

II quale era coperto, e tanto adorno 
D’ ambra, e corallo, e d’ argento brunito. 

Che di lui non fi vede pure un dito. 

Havea nel mezzo un palco edificato 26 

Di bianchilfimo avorio tcrfo, e netto, 

E fopra un drappo azzurro, e d’ or dellato, 
Podo come dofiiero, o capoletto ; 

Quivi pareva un Cavaliero armato 
Dormir didefo fopra un ricco letto, 

Parea, non era, intendetemi bene, 

Sol v’ eran 1 ’ armi, che non eran piene. 

Qued’ armi furo de la franca perfona, 27 
Che vien’ al mondo tanto ricordata, 

D’ Hettor dico io, che ben fu la corona 
D’ ogni virtù, eh’ è più cerca, e lodata ; 

Credo, eh’ anchor ne gli orecchi vi fuona 
L’ hidoria, che di lui v’ ho raccontata. 

Come vi manca la fpada, eh’ Orlando 
Porta, e come 1’ havefle, e dove, e quando. 

Forbite, eran quell’ armi, e luminofe, aH 
Ch’ a pena foffre 1 ’ occhio di vederle, 

Fregiate d* oro, e pietre preziofe. 

Di rubini, e fmeraldi, e grofie perle ; 
Mandricardo ha le voglie difiofe, 

E mill’ anni gli pare in dolio haverle, 

Guarda ogni arnefe, e 1 ’ ulbergo d’ intorno. 

Ma fopra tutto 1’ elmo tanto adorno. 
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In cima a 1’ elmo, d’ oro era un Leone, 29 
Ch’ un breve havea d’ argento in una zampa, 

Di fotto a lui pur d’ oro era il torchione, 

Con ventifei fermagli d’ una (lampa ; 

Ma dritto ne la fronte era il carbone. 

Che riluceva a guifa d’ una lampa, 

E facea lume, come è fua natura, 

Per ogni canto de la grotta feura. 

Mentre che ftava il Cavalier’ a mirare 39 
L’ armi, che rilucean, come c ridallo. 

Sentì dietro a le fpalle rifuonare 
Ne 1’ aprire una porta di metallo ; 

VoltofÈ, e vidde molte Dame intrare, 

Ch’ a coppia ne venian menando un ballo. 

Con nuove foggie, e nuovi portamenti, 

E dietro a lor fonaro varj finimenti. 

Effe, poi eh’ a ballare incominciaro, 3 1 

Con Calti dritti s’ inalzano a 1’ aria, 

Così danzando, una canzon cantaro 
Di nota arguta confonante, e varia ; 

E con le voci, de’ finimenti a paro. 

Fan rifonar la tomba folitaria, 

Poi ne la fin, tacendo tutte quante, 

S’ inginocchiaro al Cavaliero avante. 

Quindi fi fu levata una di quelle, 31 

E Mandricardo comincia a lodare. 

Mettendo fua virtù fopra le fielle. 

Per quella imprefa tanto (ingoiare ; 

Com’ ella tacque, due altre Donzelle ' 
Cominciaro il Guerrier’ a difarmare, 

E difarmato, fotto a la lor feorta, 

Fuor de la tomba il mifero a la porta. 

A doffo poi gli pofero un bel manto 33 
Di fina feta, a zifre ricamato, 

E profumarlo appreffo tutto quanto 
Con acque, ed olii, e mufeo lavorato ; 

E con fella gioconda, e dolce canto, 

A fuon d’ ogni ftrumento più lodato, 

Per una fcala di bel marmo, adagio, 

Con ellb in mezzo, tornare al palagio. 
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Al bel palagio, il qual’ io vi contai, 34 

Dove lo feudo d’ Hettore era in piazza ; 

Quivi eran Cavalieri, e Dame aliai, 

Chi Tuona, e canta, e chi ride, e follazza. 

Più bella fella non li vidde mai ; 

Com’ apparve il guerrier di buona razza, 

Gli andaro incontra, e con diremo honorc 
Lo falutaro a guifa di Signore. 

In mezzo del ricco feggio era la Fata, 35 
Ch’ a fe davante Mandricardo chiede, 

£ diflegli ; Cavalier, quella giornata 
Tal teforo hai, che ’l lirnil non li vede ; 

La fpada efler convienvi accompagnata. 

Però mi giurerai fu la tua fede, 

Che Durindana, 1 ’ incantato brando, 

Torrai per forza d’ arme al Conte Orlando. 

E fin che quella imprefa non hai vinta, 36 
Mai non ripoferà la tua perfona, 

Nè altra fpada giamai ti farà cinta, 

Nè adornerai la tua tella di corona ; 

L’ Aquila bianca, a quel feudo dipinta. 

Ti fia compagna ad ogni imprefa buona. 

Che quell’ arme gentile, e quella infegna. 

Sopra ad ogni altra di trionfi è degna. 

Il Re di Tartaria con riverenza, 37 

Sì come piace a quella Fata giura ; - 

£ 1 ’ altre Dame ne la Tua prefenza 
Guarnirò lui a punto d’ armatura ; 

Come fu armato, da lor prefe licenza, 

Havendo tratta a fin 1 ’ alta ventura. 

Per la qual più Baron di fommo ardire 
Eran là prefi, e non poteano ufeire. 

Hora ufeiron le genti tutte quante, 38 

Che gran Cavalleria v’ era in prigione, 

Ifolier lo Spagnuolo, e Sacripante, 

E ’l Re Gradaflo, e ’l giovane Grifone ; 

Ufcì con efiò il fratello Aquilante, 

Ed altri molti di gran condizione. 

Gente di chiaro nome, e d’ alta gloria, 

Che non accade a dire in quella hiftoria. 
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Di quivi il Re Gradafio, e Mandricardo, 39 
Infieme fi partirò in compagnia, 

Ne a raccontarvi molto faro tardo 
Ciò, eh’ intravenne loro in quella via ; 

Ben vi fo dir, eh’ un par tanto gagliardo, 

Non fu in quel tempo in tutta Pagania, 

E pria, che in Francia vengan, faran cofe 
Egregie, pellegrine, e gloriofe. 

Grifone, ed Aquilante altro cammino 40 
Tenendo, andarno per parli ftrani. 

Sapevano il linguaggio Saracino, 

Pero ficuri andavan tra' Pagani ; 

Hor cavalcando un giorno al mattutino. 

Due Damigelle feontraro, e due Nani, 

L’ una di quelle a bruno era veftita, 

L’ altra di bianco candida, e polita. 

E Umilmente i Nani, e’ palafreni, 4 1 

Di neve, e di carbone havean colore ; 

Ma le Donzelle havean gli occhi fereni, - 
Da trar co ’l guardo altrui di petto il corc ; 
Accoglimenti di carezze pieni, 

Parlar foave, e bei gefti d’ amore. 

Ed è tra quelle tanta fimiglianza. 

Che 1’ una 1’ altra di niente avanza. 

I dua (ratei le Dame falutaro, 41 

Chinando il capo con atto cortefe ; 

Ma quelle 1’ uria a 1’ altra fi guardare, 

E la veftita a nero a parlar prefe, 

Dicendo a la compagna -, altro riparo 
Qui far non puolfi, nè altre difefe 
Contra di quel, che ’l ciel deftina al mondo 
Con giudicio infcrutabile, e profondo. 

Ma pur fi puote il tempo prolungare, 43 
E far co ’l fenno forza a la fortuna, 

Chi fece il Mondo, lo potria mutare, 

E porre il Sole in luogo de la Luna ; 

Prendiam dunche partito, fe ti pare, 

Dille la bianca a la Donzella bruna. 

Di ritener coftor, poi che la forte 
Hor gli conduce in Francia a-tor la morte. 
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Quede parole, inficine ragionando, 44 

Havean le Dame, e non eran’ intefe 
Da quei dua Cavalier’, infino a quando 
La bianca verfo loro a parlar prele. 

Dicendo ad effi ; mi vi raccomando. 

Se la ragion per voi mai fi difefe, 

S’ honor (limate di Cavalleria, 

Efler vi piaccia a la difefa mia. 

Ciafcun de’ dua Baron, quafi ad un tratto, 45 
Proftèrfe a quell’ aiuto il fuo potere ; 

Dille la bruna ; hor’ intendete il fatto, 

Poi che intefo habbiam noi voftro volere ; 
Fermar vogliamo con voi folenne patto, 

Ch’ una battaglia havrete a mantenere, 

Sin che fia prefo un Cavaliero, o morto, 

Il qual n’ oiFende, e fanne oltraggio a torto. 

Quel difleale è nominato Ornilo, 46 

Il mondo pari a lui non ha ladrone. 

Tiene una Torre in fu ’1 fiume del Nilo, 

Ove una beftia a guifa di dragone, 

Che là viene appellata il Coccdrilo, 

Pafce di fangue, e carne di perfone ; 

Per ftrano incinto è fatto il maladetto. 

Che d’ una Fata nacque, e d’ un Folletto. 

Com’ io vi dico, nacque per incanto 47 
Quella perfona, di mercè ribella, 

Che quello Regno ha guado tutto quanto, 
Perch’ ogni Cavaliero, o Damigella, 

Il qual qui giunga, o palli in ogni canto. 

Fa divorare a quella bedia fella ; 

Cercato habbiam d’ un Cavaliero affai, 

Che tragga il Regno, e noi di tanti guai. 

Ma fino a qui rimedio non fi trova, 48 

Nè alcun riparo a tal dedruzione. 

Che quel da morte a vita fi rinova. 

Per alta forza d’ incantazione ; 
fior fi potrà di voi veder la prova, 

Che ciafcun modra d’ efler buon Campione, 

Per trarre al line ogn’ imprefa eminente. 

Se la prefenza 1’ animo non mente. 
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I dua fratelli gran voglia già preme, 49 

Di provar quella cofa tanto ftrana, 

£ caminando con le Dame infieme, 

C>ro a la torre, che poco era lontana ; 

Quivi fi fente quel trifto, che freme, 

Come fa il mar, foffiando Tramontana, 
Fremendo batte Orrilo informe i denti. 

Come fa combattuto il mar da’ venti. 

Ne 1 * elmo per cimier’ un Gufo havea 50 
Cornuto a penne, e con gli occhi di foco , 

Egli adirato horribil più parea, 

Ma conto i Cavalier ne fanno poco ; 

Clafcun di villa il Diavol conofcea, 

£ fiati erano a danza in altro loco, 

Nè fiimano il periglio una vii paglia. 

Onde lo sfidar tofio a la battaglia. 

Ma quel fuperbo non fece rifpofta, 51 

Moffefi a furia, e la fua mazza afferra ; 

Nè più fece Aquilante indugia, o folla. 

La lancia, eh’ havea, lafcia andare a terra. 

Poi con la fpada in mano a lui s’ accoda, 

E tra lor coininciaro un’ afpra guerra, 

Dando, e togliendo di fotto, e di fopra. 

Colui la mazza, e quello il brando adopra. 

Di lui Aquilante ha poca cura, 52 

Ch’ era guarnito di piatire fatte ad arte, 
Spezzagli, e fracalfa tutta P armatura. 

Come tele d’ aragna, o frondi, o carte ; 
Giunfelo un tratto a mezza la cintura, 

E in dua pezzi a punto lo difparte, 

Così andò mezzo a terra quel fellone 
Dal bullo in giù rimafe in fu 1 ’ arcione. 

Quel eh’ è caduto, in fu non è chi alzi, 53 
Brancolando giacca fopra 1’ arena ; 

E ’l fuo deftrier traeva terribil calzi, 

Facea gran falti, e giocava di fchiena ; 

Onde convien, che ’l refto al prato balzi. 

Ma non fu giunto in fu la terra a pena, 

Ch’ uh pezzo, e l’ altro infieme fi iuggella, 

E tutto intiero falta in fu la fella. 
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Se a quei Baron parea la cofa nova, 54 

Che gli è incontrata, a dir non è bifogno, 

Che quantunche Turpino a ciò mi mova, 
lo fielìo a raccontarla mi vergogno ; 

Dille Aquilante ; io vo’ veder la prova, 

S’ io fo da vero, o veramente fogno ; 

Così dicendo, a dodo a quel li caccia, 

Ed Orrilo anche a lui volta la faccia. 

E 1 ’ uno, e 1 ’ altro a buon gioco lavora, 55 
Benché difavvantaggio ha quel Pagano, 

Che ’l gagliardo Aquilante in poco d’ hora 
L’ armi gli ha rotte, e polle tutte al piano ; 

E difpofto del inondo trarlo fuora, 

Un colpo trae con 1’ una, e 1’ altra mano 
Sopra le fpalle, a la cima del petto, 

E ’l collo, c ’l capo via tagliò di netto. 

Hor’ afcoltate, che ftupendo cafo, 5 6 

La perfona incantata, e maladetta, 

Colui dico, che in fella era rimafo, 

Par che la mazza a lato fi rimetta, 

E prende la fua tefta per il nafo, 

E nel fuo luogo ben fe la rafietta, 

Indi la mazza di nuovo ha ritolta, 

E torna a la battaglia un’ altra volta. 

A rider cominciò la Dama bianca, 57 

E volta ad Aquilante, dille ; amico, 

Invan ti veggio in man la fpada fianca. 

Danne credito a me, che ’l ver ti dico ; 

Se gli tagliale il collo, e ’l petto, e 1 ’ anca, 

Più minuto il tritali!, .che ’l panico. 

Non lo potrai veder di vita privo, 

Spezzato in mille parti, torna vivo. 

Dille Aquilante ; io non fui mai fchernito, 58 
Nè cominciai, fenza fornire, imprefa. 

Se ben la cofa andalle in infinito. 

La voglio a fin condurre, poi che 1 ’ ho prefa ; 
Combattendo morrò, s’ altro partito 
Non havrò per offefa, o per difefa. 

Del rimanente fia quel, che a Dio piace, ' 

Ma con coftui non vuo tregua, nè pace. 
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Così dicendo, conturbato molto, 59 

Volta ad Orrilo, che ’l vuol di vita torre ; 

Ma quel ribaldo s’ è già del campo tolto, 

£ rifuggito dentro a la fua torre ; 

L’ horrendo Cocodrillo havea fciolto, 

Fuor de la porta quella beftia corre, 

E dietro Orrilo in fu ’l cavallo armato. 

Ben par che ’l campo tremi in ogni lato. 

Come quell’ animale vidde Grifone, Co 

Ch’ a quell’ altro venia correndo avante, 

Urta il deftricr con 1’ uno, e 1’ altro fprone. 

Per dare aiuto al fratello Aquilante ; 

Fu quella molto dura, ed afpra quilìione, 

£ diede a tutti due fatiche tante. 

Che per contarla, come lì conviene. 

Forza è ferbarla nel canto, che viene. 
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CANTO 1 1 1. 


Con Aquìlante il fuo fratti Grifone 
Decidono un feroce Cocodrillo ; 

Indi fequenao /’ tifata quijlione , 

Combatton co ’l malvagio , e forte Orrillo. 
Riman de /’ Orco Gradajfo prigione, 

Ma con Lucina dal vifo tranquillo. 

Sciolto è da Mandricardo ; via fuggendo 
V an da le mani del fer' Orco borrendo. 


Tra bianche rofe, e tra vermigli fiori, 
Diverfamente ip terra coloriti. 

Tra frefche herbette, tra foavi odori 
De gli arbofcelli a verde rivettiti. 
Cantando, componeva gli antichi honori 
Di Cavalier si prodi, e tanto arditi, 

Ch’ ogni tremenda cofa in tutto ’l mondo 
Fu da lor vinta a forza, e polla al fondo. 


I 


Quando mi venne a mente, che *1 diletto, 2 
Che 1’ huóm fi prende folo, è mal compiuto, 
Però, Baroni, e Dame a tal cofpetto, 

Per dilettarvi alquanto io fon venuto ; 

E con gran gioja ad afcoltar v’ afpetto 
L’ afpra battaglia di Grifou membruto, 

E d’ Aquilante il cotanto appregiato, 

La qual lafciài nel Canto, eh’ è paflato. 


Dilli del Cocodrillo, in che maniera 3 

Da la torre d’ Orrilo a furia n’ efee ; 

E grande a maraviglia quella fiera, 

Che molto vive, e Tempre in vita crefce ; 

Sta hora in terra, ed hor ne la riviera, 

Le bellie al campo, a 1’ acqua prende il pefee ; 
Come lueerta, over ramarro è fatto, 

Ma di fi atura fra loro c un gran tratto. 
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Che quello è lungo trenta braccia, e palla, 4 
E 1 dolio ha giallo, e maculofo, e vario. 

La mafcella di fopra apre, ed abballa, 

Ed ogni altro animai 1’ apre al contrario ; 

Un par di buoi nel fuo gran ventre incalla, 

Che 1’ ha maggior’ affai d’ un grand’ armario, 

I denti ha fpeffi, e lunghi d’ una fpanna, 

E dieci almen de la gola la canna. 

Grifon, che vidde verfo fe venire, 5 

Com’ io diceva, la beftia sì prefta, 

Moffcfi verfo lei con molto ardire, 

E la fua lancia a mezzo il corfo arreda ; 

Più bello incontro non fi puote dire, 

Tra gli occhi il coffe a mezzo de la tefta, 

Groffa era 1’ hafia, il ferro era pungente. 

Ma 1’ una, e 1’ altra cofa fu niente. 

Fiaccoffi 1’ hafia, come una cannuccia, 6 
E poco fece il ferro a la percoffa, 

Ch’ a quella befiia non pafsò la buccia, 

Tanto è callofa, ed afpra, e dura, e grolla j 
Hor’ appiccata è ben la fcaramuccia, 

E la fiera orgogliofa, ad ira molla, 

Aperfe la gran bocca, e fenza fallo 
Intero s’ inghiottiva effo, e ’l cavallo. 

Se non eh’ a tempo vi giunfe Aquilante, 7 
Ch’ havea già Orrilo in due parti tagliato, 

E vedendo il germano a fe davante 
A tal periglio, e quali divorato, 

Un colpo traile co ’l brando pefante 
Sopra al moftaccio, eh’ era rilevato, 
fatato è ’l brando, ed effo havea gran forza. 

Ma a quella befiia non tagliò la feorza. 

Il Cocodrillo ad Aquilante volta, 2 

Ma tanto fpaventato è il fuo deftriero. 

Che già non 1’ afpettò per quella volta. 

Nè d’ afpettarlo gli facea meftiero ; 

Che in bocca non gli havria data una volta, 
Havria forbito in un boccone intiero 
L’ huomo, c ’l cavallo, e 1’ armi, e’ paramenti, 
Senza toccar, nè il palato, nè i denti. 
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Ma com’ io dico, il deftriero fmarrito 9 
Fugge diftefo in corfo, e non galoppa ; 

Quell’ horrendo animai dietro gli è ito, 

£ quali il tocca fpelTo ne la groppa ; 

E fendogli vicino a men d’ un dito. 

Altro che fare ad Aquilante intoppa, 

Ch’ Orrilo è fufcitato, e non foggiorna, 

Ma con la mazza a la battaglia torna. 

Era Grifone intanto fcavalcato, io 

E falta al Cocodrillo in fu le fchiene, 

E tanto va pel dodo fmifurato, 

Che finalmente a la telia gli viene \ 

Saltava il Cocodrillo infuriato, 

Ma Grifone attaccato a lui fi tiene, 

Ch’ ad ambe man 1 ’ ha prefo per il nafo. 

Mai non fu vitto il più ftupendo cafo. 

Da 1 ’ altra parte Orrilo, ed Aquilante, 1 1 
Riprefa infieme havean cruda battaglia. 

La qual pur’ era come 1 ’ altre avante, 

Non giovano al Pagan piattra, nè maglia, 

Che ’n pezzi vanno a terra tutte quante ; 

Ecco il giunge a la fpalla, e gliene taglia, 
Credendo a quella volta dargli fpaccio. 

La fpalla via tagliò con tutto il braccio. 

Va il braccio deliro a terra co ’l battone, 1 2 
Nè quivi la fpada Aquilante ha tenuto. 

Che ben fa di colui la condizione, 

Vedendol morto, non 1 ’ havria creduto ; 

Trae dal finiftro lato un rovefeione, 

L’ altro braccio, e lo feudo è giù caduto, 

Salta Aquilante de 1 ’ arcione in fretta, 

E prende le braccia, e quelle al fiume getta. 

Lungi le getta più di mezzo miglio, 13 

Sì grande è quivi il Nil, che fembra il mare ; 
Ditte Aquilante ; hor va, eh’ io non ti piglio, 

E fammi il peggio ornai, che mi puoi fare •, 

La mofea mal ti caccierai dal ciglio, 

Nè potrai, credo, i gamberi mondare, 

Malvagio truffator, che co ’l tuo incanto 
M’ hai ritenuto in tal travaglio tanto. 
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Voltoffi Orrilo, e parve una faetta, 14 

Così correndo va veloce, e chiufo, 

£ da la ripa nel iìume fi getta. 

Co ’l capo inanzi andar lalciofiì giufo ; 

Corfe Aquilante a Grifon, che 1 ’ afpetta. 

Che ’l Cocodrillo havea prefo pel mufo. 

Non Infognava, eh’ indugiaffe un’ anno. 

Che là flava il germano in grand’ affanno. 

Com’ io vi dilli già poco davante, 15 

Grifon quel moftro pel nafo havea prefo, 

E fopra ’l capo gli tcnea le piante, 

Facendo a forza il mufo ftar diflefo ; 

Hor così ftando, vi giunfe Aquilante, 

E preftamente fu d’ arcion difeefo, 

E prefe la fua lancia, eh’ era in terra, 

Che non 1 ’ havea oprata in quella guerra. 

Con quella in mano a 1 ’ animai s’ accolla, 16 
Fra le mafcella, e 1 ’ una, e 1 ’ altra guancia, 

Giù per la bocca aperta il colpo appofta, 

E dentro tutta vi caccia la lancia ; 

Via per il petto, e per la prima colla. 

Fece apparir la punta per la pancia, 

Però che lotto al corpo, e ne le afcelle, 

11 Cocodrillo ha tenera la pelle. 

A Grifon quello colpo forte piacque, 17 
Perchè più non potea, fe ’l ver vuol dire. 

Mai più lieto non fu da poi che nacque ; 

Orrilo in quello comincia ad apparire. 

Che fu venia notando per quell’ acque ; 

Quando Aquilante lo vidde venire, 

Può far, diceva, il cielo, e tutto il mondo, 

Ch’ egli habbia pefeo i monchi infin’ al fondo ! 

L’ uno, e 1’ altro de’ braccia Orrilo menava, 1 8 
E 1 ’ onda con le mani avanti apriva, 

Com’ un ranocchio in quel fiume notava, 

Tanto, che giunfe armato in fu la riva ; 

Grifone al fuo fratello ragionava ; 

Se quella beflia fuffe anchora viva, 

A cui con tanto affanno morte demmo, 

A falvarci di qui fatica havremmo. 
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Difle Aquilante ; io non fon certo anchora, 19 
Ch’ honor ci feguirà di quella ventura. 

Far non fo io tal prova, che mai mora 
Quella incantata, e falfa creatura ; 

Del giorno avanza poco più d’ un’ hora, 

Che faremo la notte, a 1" aria feura ? 

Farmi vedere, anzi certo il difeerno, 

Che ci trarrà con feco ne l’ Inferno. 

Grifon diceva ; adunche hora fi vuole, io 
Mentre eh’ è giorno, la fpada operare. 

Prima eh’ al monte fia nalcofo il Sole, 

Per me, la notte non faprei che fare ; 

E quali al mezzo di quelle parole, 

Volta ad Orrilo, e vallo ad affrontare ; 

Un’ altra volta fan bella la piazza, 

L’ un con la fpada, e 1’ altro con la mazza. 

Molto v’ era da far da ciafcun lato, 2 1 

A collui quello, e 1’ altro a lui menava. 
Avvenga che Grifon fia bene armato, 

E di mazzate poco fi curava ; 

Durando la contefa in fu quel prato, 

In fella un Cavaliero quindi pafiava, 

Ch’ havea prefo in catena un gran Gigante ; 

Ma di tal cofa più non dico avante. 

Tornerò ben di poi, sì come foglio, 2 ; 

E quella imprefa conterò, già ordita. 

Che quando d’ una cofa è pieno il foglio. 

Un’ altra fpelfo a dir di fe m’ invita ; 

Narrar di quella coppia adeflò voglio, 

Che in eterpa amicizia s’ era unita, 

Del Re Tartaro dico, e di Gradalfo, 

Che verfo Francia fe ne van d’ un pafiò. 

Ma prima che fia giunto, e quello, e quello, 23 
Havrà più incontri di varia ventura ; 

Soria, Damafco, e ’l fuo contado bello, 

Quieti trapalfaro a la ficura ; 

Giunti un giorno in fu ’l mare, ad uno hollello, 
Volfero potar, che 1’ aria era già feura, 

Ma lo trovar deferto, e rovinato, 

Nè appar perfona intorno in verun lato. 
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Guardando giufo al lito il Re Gradaflo, 24 
Verfo una ripa a pietre dirupata, 

Dove la batte 1 ’ onda del mare al ballò. 

Stava una Dama ignuda, e fcapigliata, 

Ch’ era legata con catene al fallo, 

E la morte chiamava ifconfolata, 

Morte, (diceva) O tu, morte, m’ aiuta. 

Poi eh’ ogni altra fperanza ho perduta ! 

Scefero i Cavalieri incontinente 25 

Infin’ al fondo di quel gran petrone. 

Per faper ciò, eh’ havea quella dolente, 

E qual del pianto fuo fuffe cagione ; 

Ella piangeva sì dolorofamente, 

Ch’ a quei l'affi movea compaffione, 

E volta a ’ Cavalier ; deh per pietade. 
Ammazzatemi (dille) con le fpade. 

Di poi che la fortuna vuol, eh’ iò pera, 2 6 
Per le man d’ huomo almen vorrei perire, 

Non effer divorata da una fiera, 

Ch’ è peggio affai lo ftrazio, che ’l morire ; 
Domandavan’ i Re, quel eh’ ha, chi era, 

Ma la mefehina no ’l poteva dire. 

Sì forte in voce fofpirava, e tanto 
Tra le parole le abbondava il pianto. 

Pur diffe a la fin, piangendo; s’ io mi doglio 27 
Più che non moftro, n’ ho cagione affai. 

Se ’l tempo ballerà, dir ve la voglio, 

Udite s’ una è al mondo in tanti guai ; 

Dimora un’ Orco là fotto lo fcoglio, 

Non fo s’ altro Orco voi vedelìe mai. 

Ma quello è sì terribile ne la faccia, 

Ch’ a ricordarlo il fanguc mi s’ agghiaccia. 

Parlare a gran fatica ve ne poffo, 28 

Che ’l cor mi trema in petto di paura. 

Grande non è, ma per lei altri è groffo, 

Riccia ha la barba, e la capellatura ; 

In luogo d’ occhi ha due coccole d’ offo, 

E ben fu favia in quello la natura, 

Che le lume vedeffe, certo al fondo 
In poco tempo mandato havrebbe il mondo. 

T. 3. M 
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Nè v’ ha difefa 1 ’ huom, benché non veda, 29 
Che (com’ io difii) il perfido è fenz’ occhi. 

Io gii lo viddi (hor chi fìa, che lo creda) 

Stirpar le quercie a guila di finocchi ; 

E tré Giganti, ond’ havea fatto preda. 

Sbatter’ in terra, come tré ranocchi, 

Le colcie difpiccò dal bullo tulio, 

E quel fé metter’ a lcfl'o, il rello a rollo. 

Perchè fi pafce fol di carne humana, 3» 
E tien di fangue d’ huom da bere un vafo ; 

Ma voi fuggite in parte più lontana. 

Che quel malvagio non vi fenta a nafo ; 

Come che giace adefio ne la tana. 

Che per dormir là dentro fi è rimafo, 

Ma come dello fia, incontinente 
Al nafo fentirà, che qui è gente. - 

E com’ un bracco feguirà la traccia, 3 1 

Non vi varrà difefa, nè fuggire, 

Che cento miglia vi darà la caccia, 

E ’n man gli converrete al fin venire ; 

Onde vi prego, che partir vi piaccia, 

Lafciate qui me mifera morire, 

Ma fol domando per mercede, e priego. 

Non mi facciate d’ una grazia niego. 

E quella fia, fe forfè nel cammino 32 

Verrete un giovanetto ad incontrare. 

Re di Damafco, e detto Norandino, 

Non fo fe mai 1 ’ udilte nominare ; 

A lui contate il mio crudel delfino. 

So ben, che lo farete lagrimare. 

Dicendo ; la tua Dama ti conforta. 

Che t’ amò viva, ed amati anche morta. 

Ma ben guardate, e non prendete errore 33 
Di dir, eh’ io viva in così dure pene. 

Però eh’ egli mi porta tanto amore. 

Che no ’l potrian tener mille catene } 

E la mia doglia poi faria maggiore. 

Vedendo perir meco ogni mio bene, 

E più mi dolerla, che la mia morte, 

S* a lui foffero fol dua dita torte. 
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Direte adunche, come fu la ftrada 
M’ havete fotterrata a la marina ; 

Se vi domanderà de la contrada. 

Per trovar morta almen la Tua Lucina, 

Dite haverla fcordata, e che non vada 
Facendo più la Tua vita mefchina, 

E non fi laici vincer dal dolore. 

Se non per altro, viva per mio amore. 

Cosi ragiona, e la faccia ferena 
Piangendo bagna quella fventurata ; 

Tenea GradalTo le lagrime a pena, 

Già la fpada dal fianco havea levata. 

Per rompere, e tagliare quella catena, 

Con la quale a lo lcoglio era legata ; 

Ma la Dama gridò ; per Dio non fare, 

Che morto farai, fenza me falvare ! 

Quella catena, che mi fa dolente. 

Per mezzo il falTo palla ne la tana, 

E com’ è punto tocca, incontinente 
Scocca un’ ordigno, e Tuona una campana ; 
E fe quel maladetto fi rifente, 

Ogni fperanza del fuggire è vana, 

Per piani, e monti, e balzi, e luoghi forti. 
Mai non vi lafcerà, fin che v’ ha morti. 

A Mandricardo molta voglia tocca 
D’ udir, fe la campana havea buon Tuono, 
Nè la Dama chiufa havendo la bocca, 

A la catena diede un fquaflo buono ; 

Hor vi fo dir, che dentro là fi chiocca. 
Sembra nel TalTo rifuonare un tuono, 

E la Donzella pallida, e fmarrita, 

Ahimè, (gridava) ahimè, mia vita è gita ! 

Dove m’ afcondo, mifera, e mi corco ! 
Adelfo qui farà quel maladetto ; 

Eccoti ufcir de la fpelonca 1’ Orco, 

Con la gozzaja infin* a mezzo il petto ; 

I denti ha fuor di bocca, come il porco. 

Nè vi crediate, eh’ habbia il mufo netto, 

Ma brutto, e lordo, e di fangue vermiglio. 
Lunghi una fpanna ha peli in ogni ciglio. 


tu. 

34 

» 


35 


26 


37 


3 * 


M 2 


Digitized by Google 



L. III. l8o C. Ili, 

Quant’ una gamba ha grotto ciafcun dito, 39 
E nere 1’ unghie, e piene di lordura ; 

Non tu Gradatici punto Ibigottito 
Per tanto ltrana, ed horrida figura ; 

Anzi co ’l brando in man l'opra gli è ito, 

Ma quel del brando fuo poco fi cura, 

Prefe lo feudo, e gliel ltrappò di braccio, 

E ftringendo, lo franfe eom’ il ghiaccio. 

Se così prefo 1’ havefie ne la tefta, 43 

Come cenere 1’ elmo gli havria pollo, 

E laria compita ad un tratto la fella ; 

Come con man s’ infragne un gran d’ agretto, 

O come fiacca un giglio la tempefta, 

O fungo, o altra cofainata pretto, 

Così polvcr gli havria del capo fatto 
Quella beftiaccia, e de 1’ elmo ad un tratto. 

Ma quel non vede ove ponga la mano, 41 
Per quello a cafo gli ha lo feudo prefo. 

Dettegli un feofio si crudo, e sì villano, 

Ch’ a terra il Re Gradaflò andò diftefo ; 

Prefelo in mezzo 1* animale tirano, 

E ne la tana lo portò di pelo ; 

Ben fi dibatte invano, c fi dimena. 

Pur 1* Orco il lega, e mettélo a la catena. 

Come legato 1* hebbe, incontinente 42 

Fuor de la tana di nuovo è venuto. 

Ove fi (lava il Tartaro dolente, 

Che ’l fuo caro compagno havea perduto ; 

Non havea brando il Cavalier valente. 

Però eh’ havea in facramento havuto 
Mai non portare a la Aia vita brando, 

Se non acquitta quel del Conte Orlando. 

Chinotti, e prefe una gran pietra, e grotta, 43 
Cinquanta libbre fu, fe ’l ver m’ è detto, 

E tratte quella con tutta la fua polla, 

E giunfe 1’ Orco propio a mezzo il petto ; 

Ma quel non teme punto la percofla, 

Anzi l’ ira gli crebbe, e ’l gran difpetto, 

Ov’ hebbe il colpo, con la man fi tocca, 

E coni’ un cinghiai, la fchiuma ha a la bocca. 
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E dietro al Cavalier di poi fi getta, 44 

Sì com’ un veltro a 1’ orme d’ una fiera ; 

Ma il Tartaro ha di lui molto più fretta, 

E perfona anche havea delira, c leggiera ; 

Su corre al poggio, a guifa di faetta, 

E quivi fermo a mezza la coftiera, 

Traile un gran faflb tolto fuor del monte, 

E diede a 1’ Orco dritto ne la fronte. 

Il faflo In mille parti alhor fpezzofiì, 45 

Ma fece poco male a quel membruto, 

Che già per quello a dietro non tornoflì, 

Che non 1’ havea di nafo mai perduto ; 

Mandricardo ne va quanto ir più puolfi, 

Cercando il monte, eh’ era molto acuto, 

Tanto che giunte a quello in fu la cima, 

E 1’ Orco apprefib, ed anche forfè prima. 

Non fa più che fi fare il Cavaliero, 4 6 

Nè fa a lo fcampo fuo prender partito. 

Per Ogni balza, e per ogni fenderò 
Da quella bellia li vede Arguito ; 

Nè far bifogna punto di penderò 
D’ haver contr’ elio di difefa un d'to, 

Ben gli trae fallì, e tronchi afpri, e molefti, 

Ma non ritrova cofa, che 1’ arrelli. 

Torna correndo in giù verfo il vallone, 47 
E mentre corre, a lui fi volta fpefio, 

Ed ecco avanti trova un gran burrone. 

Da cima al fondo tutto ’1 monte è fedo ; 

Alhor fi tenne morto quei Barone, 

E per fpacciato al tutto s’ è più meflo, 

Pur fopra quello a corfo pi’, n s’ è moflb, 

E di là lo faltò con 1’ arme in doflb. 

Egli era largo più di venti braccia, 48 

Come (limar così fi può a la grolla, 

Ma ’l brutto Orco, che feguia la traccia, 

Perch’ era cieco, non vidde la folla ; 

Onde per quella a piombo _>iù fi caccia, 

D’ intorno ben s’ udì l’ afpra percolili, 

Che quando granfe in fu le libre al fondo, 

Parve che ’l ciel cadette, e tutto ’l mondo. 
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Non diede la percofla fopra il letto, 49 

Perchè quell’ afpra ripa era molto alta, 

E ben tre corte fi fiaccò nel petto, 

E quelle pietre del Tuo fangue (malta ; 

Diceva Mandricardo con diletto; 

E* fi vorria guardar, come l’ huom falta, 

Hor là giufo rimanti in tua mal’ hora ; 

Così dicendo, più non fa dimora. 

E giù calando lieto, e con gran fefta, 50 
Al mar difeefe, e venne a la fpelonca, 

Qua vede un braccio, e là mezza una tefta, 

Colà vede una man co’ denti tronca ; 

Per tutto intorno è piena la forefta 
Di qualche gamba, o qualche fpalla monca. 

Di membri lacerati in pezzi ftrani, * 

Come di bocca tolti a lupi, o cani. 

Ciò rifguardando, va con largo parto, Ji 
£ giunfe a quella tana in fu 1’ entrata, 

Che molto è grande dentro da quel faiTo, 

E riccamente d’ oro è lavorata ; 

Poi eh’ hebbe fciolto quindi il Re Gradartb, 

E quella, eh’ a lo fcoglio era legata. 

Tutti fi riveftiro a nuova fpoglia, 

Che verte ivi trovar, pur eh’ huom ne voglia. 

Poi fe ne vanno, e ’l Tartaro Lucina 52 
Cortefemente prefa havea per mano, 

E via paflàndo a canto a la marina, 

Scorfero una gran nave di lontano. 

Ne la qual vidder, poi che fu vicina, 

L’ alta bandiera del Re Tibiano, 

Di cui quella Donzella era figlivola, 

E la fortuna dianzi glie n’ invola. 

Re di Cipri in quel tempo, e di Rodi era 53 
Quel Tibiano, e d’ altre terre artài, 

E va cercando per ogni riviera 
De la figlivola, e non la trova mai ; 

Onde piagne, e s’ affligge, e fi difpera, 

E mena la fua vita trilla in guai ; 

Come la Dama la bandiera vide, 

Per allegrezza infieme piagne, e ride. 
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Già comincia a contezza lor venire 
La nave, e la fua gente tutta quanta ; 

Non può la bella Donna più {offrire, 

Per far lor fegno, la vefte lì fchianta ; 

E fenza più tenervi ingiungo dire. 

Salirò al legno, e fu la gioia tanta, 

Quanta a sì fatto cafo effer dovea, 

Trovando lei, che morta ognun tenea. 

E già la poppa volendo voltare, 

Tirando con le corde alte 1* antenne, 

Eccoti 1’ Orco, che in fu ’l poggio appare, 

E verfo il mar ne vien, com’ habbia penne ; 

Ben vi fo dir, eh’ ogn’ huom fi dà che fare, 

Che la più parte alhor morta fi tenne, 

Ciafcun de’ marinari era padrone, 

A tirar prefio, e volgere il timone. 

Pur giù vieM’ Orco, a guifa d’ una palla, j 6 
La barba a fangue fe gli vedea piovere, 

Un gran pezzo di monte ha in fu la fpalla. 

Che dentro ▼’ eran pruni, e fterpi, e rovere ; 
Leggier lo porta quel, com’ una galla. 

Nè cento buoi 1’ havrian potuto movere. 
Correndo vien quel moftro di natura, 

E già nel mare è infino a la cintura. 

E tanto palTa, che qual bufol tiene 57 

Il nafo fuori, e’ piedi ha in fu la fabbia j 
Udendo i remi, che vogavan bene, 

Traffe là verfo il monte con gran rabbia. 

Che con tanto fracaffo in mar ne viene. 

Che faltar fece 1’ acqua fopra la gabbia, 

E fe più avanti un poco haveffe aggiunto. 
Sfondava il legno, e gli huomini ad un punto. 

Se i marinari alhora hebber fpavento, 58 
Non credo che bifogni raccontare, 

Che qual di lor’ havea più d’ ardimento, 
Nafcofo è a la carena, e non appare -, 

Hora levofii da Levante il vento, 

L’ onda rifuona, e groffo viene il mare. 

Il Ciel fi cruccia, e muove a 1’ acqua guerra. 

Più non fi vede 1’ Orco, nè la terra. 


c. Ili, 
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De 1’ Orco ornai non hanno più paura, 
Ma morte han più che prima in fu la teda. 
Però eh’ horribilmente il del s’ ofeura, 

Il vento crefce, e vien pioggia, e tempefta ; 
Tempefta d’ acqua, e di grandine dura 
Verfa il cielo a gran furia, e mai non reità, 
Hor folgora, ed hor tuona, ed hor faetta, 
L’ una rovina 1’ altra non afpetta. 

Per tutto intorno foffiano i delfini. 

Che di fortuna trillo annunzio danno ; 
Non è contento il mar de’ fuoi confini, 

£ la notte comincia già a far danno ; 

Chi fa di mar, converrà eh’ indovini ; 

Ma qui voglio tagliare il vollro affanno, 
Che fo, che d’ udir troppo (tracchi fetc, 
Un’ altra volta il relto intenderete. 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO III. CANTO IV. 


Il Re Tartaro infteme, e V Sericano, 

Dopo molta fortuna in Francia han porto : 
Giungono ov ’ Agramante , e Carlo Magno 
Fan guerra. Hor quefo, hor quello a terra morto 
Getta Ruggier : Co ’l Sir di Aloni' Albano 
S’ affronta. Ogni Francefe è al fuggir /corto. 

Per Bradamante /’ ardito Ruggiero 
Battaglia fa co ’l Re di Sarza altiero . 


SlGNOR, fe vi volefte ritrovare 
Un, che non fappia quel che fia paura, 

O fe volel’te un bel modo penfare 
Per fbigottire un’ anima ficura. 

Quando è fortuna lo mettete in mare, 

E fe non fi fpaventa, nè fe ne cura, 

Colui ppr pazzo habbiate, e non ardito, 
Perch’ ha con morte il termine d’ un dito. 


Horribil cofa è certo il mar turbato, j 

E meglio è udirlo, che far ne la prova. 

Però creda ciafcuno a chi vi è fiato, 

E per provar, di terra non fi mova ; 

Io vi contava nel Canto, eh’ è paflato. 

Di quella nave, eh’ entro al mar fi trova. 

Sì combattuta da prora, e da poppa, 

Che 1’ acqua v’ entra, ed efee ne la fìoppa. 

Mandricardo era in quella, e ’l Re Gradafio, 3 
Re Tibiano, e fua figlia Lucina ; 

Hora fi rompe 1’ onda a gran fracaflb, 

Un gregge fembra irata la marina. 

Un gregge bianco andare hor’ alto, hor bailo. 
Ma fempre mugghia, come una fucina, 

Stridon le corde, e ’l legno fi lamenta, 

Gemendo al fondo, e par che ’l fuo mal fenta. 
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Hor quello vento, ed hor quell’ altro alfalta 4 
La nave, che già d’ acqua è mezza piena, 

E tra’ nuvoli è fu talhora alta, 

Talhora frega a terra la carena ; 

Un tratto fotterrofli ne la malta, 

E vienle a dolio un gran monte di rena, 

Che la fece piegata ire a la banda, 

Ciafcun gridando, a Dio lì raccomanda. 

Più di due miglia andò, quali fommerfa, $ 
Ch’ a punto in punto fta per affondare, 

La gente, che v’ è dentro, è tutta perfa, 

E fe fa voti, non è da parlare ; 

Ecco da canto giunfe una traverfa, 

Ch’ a 1’ altra banda la fé traboccare, 

Ciafchedun grida, e non s’ ode perfona, 

Tanto il mar mugghia, e ’l vento horribil Tuona. 

Cambiali il vento, e muta in uno iftante, 6 
Hora la batte davanti, hor ne le fponde, 
Spiccoflì al fine un groppo da Levante, 

Con furia tal, che ’l mar tutto confonde ; 
Giunfe a la poppa, e fpinfe il legno avantc, 

E fece entrar la prora l'otto 1’ onde, 

Sotto acqua via n' andò più d’ una arcata, 

Qyal’ oca, o fmergo va, quando è cacciata. 

Pur’ ufcl fuora, e con quella rovina, j 

Che prefta al corfo una veloce fiera. 

Da quella fera infino a la mattina, 

E da quella mattina a 1’ altra fera 
Va giorno, e notte, e mai non li rifina. 

Sin che condotta è fopra la riviera, 

Ove quel monte in Acquamorta bagna, 

Che divide la Francia da la Spagna. 

Quivi ad un capo, eh’ ha nome la Runa, 8 
Smontaro con gran noia in fu 1’ arena, 

E sì fbattuti fon da la fortuna, 

Che fendo in terra, lo credono a pena ; 

Pafsò il mal tempo, e quella notte bruna, 

Con 1’ alba inGeme il ciel li raflerena, 

E già per tutto effendo chiaro il giorno, 

D’ andar diliberaro cercando intorno. 
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Cercar diliberaro in che paefe 9 

Sian capitati, e chi ne fia Signore, 

E tratto fuor di nave ogni fuo arnefe, 
Ciafchedun s’ arma, e monta il corridore ; 

Ma il lor viaggio poco fi diftefe, 

Ch’ oltre ad un colle udirò un gran rumore. 
Corni, tamburi, ed alte voci, e trombe. 

Che par che ’l Tuono infin’ al del rimbombe. 

Il franco Re Gradafio, e Mandricardo, io 
Fecer relìar la Dama, e Tibiano, 

Dipoi con palio veloce, e gagliardo, 

Fur fopra al colle, che non è lontano ; 

E giù facendo a quel campo rifguardo, 

Vidder coperto a gente armata il piano, 

Ch’ era inlìeme atì'rontata in varie fchicre. 

Sotto ftendardi, e pennoni, e bandiere. 

Era quello il Re d’ Africa Agramante, 1 1 
Che contra Carlo fi trova in battaglia. 

Come nel Canto vi contai davante, 

Ognun quanto più può 1’ altro travaglia ; 

Quivi era il Re Marfilio, e Balugante, 

Tanti Signori, e tant’ altra canaglia. 

Che in alcun tempo mai, nè alcuna guerra. 
Maggior battaglia non fi vidde in terra. 

Orlando qua non è, nè Ferraguto ; il 

Stava il Pagano ad un fiume a cercare 
De 1’ elmo, che là giù gli era caduto. 

Come ben vi dovete ricordare ; 

Al Conte era altro cafo intravenuto, 

Cafo da far’ ognun maravigliare, 

Ch’ egli, che vincer fuole ogni gran prova. 

Tra Dame vinto, e prefo hor fi ritrova. 

Di lui poi dirò il fatto tutt’ intiero, 1 j 

Ma non fi trova adelTo in quelle imprefe ; 

Ben v’ è Rinaldo, e ’l Marchefe Oliviero, 

E vi è Ricardo, e Guido, e ’l buon Danefe ; 
Come intendelle alhor, quando Ruggiero 
Tanti Cavalieri a la terra diftefe 
Di noftra gente, e tal tempefta mena, 

Come il vento nel campo de 1’ arena. 
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Come fi frange il tenero lupino, 14 

O il furto de’ papaveri ne 1’ horto, 

Rompeva quella gente il Paladino, 

Gente condotta a dolmofo porlo ; 

Rovelcio in terra li trova l’urpino, 

Uberto il Duca di Bajona è morto, 

Avino, Avolio, Ber'ingier’, e Ottone, 

Sono abbattuti, e l'eco il Re Salamone. 

Gualtieri hcbbc un’ incontro ne la teda, 1 5 
Che ’l fangue gli mandò per nafo, e bocca, 

E trangofciato in fu la terra reità 5 
Il giovane Ruggiero a gli altri tocca ; 

Non li potria contar tanta tempefta, 

Qual tramortito, e qual morto trabocca, 

Fallii correndo, e fcontrali a Ricardo, 

Quel Duca altiero, e nobile, e gagliardo. 

Gli fpezza lo feudo, e per la fpalla il palTa, i <5 
Di dietro fuore andò il pennon di netto, 

La lfincia a mezza 1 ’ balta fi fracaifa, 

S’ urtaro i dua corfier petto co ’l petto ; 

Ruggier quivi Ricardo a terra lalTii, 

E trae la lpada il franco giovanetto. 

La fpada, che già fece Falerina, 

Ch’ altra non fu nel mondo mai sì fina. 

Comincia la battaglia horrenda, e fiera, 17 
Che quali è fiata inlino adelfo un gioco, 

Sembra Ruggier’ un raggio, una lumiera, 

Un tuono, un lampo, un folgore di foco; 

Hor quella abbatte, ed hor quell’ altra fchiera, 
Par che fi trovi a un tratto in ogni loco. 

Volta, e rivolta, come bavelle 1 ’ ale, 

E lafcia, ovunque giugne, il fuo fegnale. 

La noftra gente fugge in ogni banda, l 2 
Non fi può dir la fuga, e la paura, 

Ch’ a ciafcun colpo un morto a terra manda. 
Battaglia non fu mai cotanto feura ; 

Già Sinibaldo il buon Conte d’ Olanda 
Partito havea dal petto a la cintura, 

E Daniberto il franco Re Frifone 
Havea tagliato fino in fu 1 ’ arcione. 
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Il Duca Aigualdo, huom da gli altri diverfo, 19 
Che fu Ibernefe, e nacque di Gigante, 

Fu da Ruggiero aggiunto in fu ’l traverfo, 

E morto, fatto al ciel voltar le piante ; 

Non è il Marcheie già di Vienna perfo. 

Se 1’ altre genti fuggon tutte quante, 

Se ben’ in rotta cialcun fugge, Oliviero 
Sta fermo folo, e voltai! a Ruggiero. 

Qui pure alquanto il combatter s’ agguaglia, 20 
Ne queda zuffa come le altre paifa, 

La fpada di ciafcuno così ben taglia, 

Che dove ghigne, il fegno fempre laffa ; 

Ecco il Danefe arriva a la battaglia. 

Ecco dietro Rinaldo, che fracalìà 

Ciò eh’ egli incontra, e tutto è fanguinofo. 

Affannato, fudato, e polverofo. • 

Quando Ruggier, che flava a la vendetta, ai 
S’ accorfe, che fua gente in volta andava. 

Come dal ciel feendeffe una faetta. 

Con tal furore ad Olivier menava ; 

Menava ad ambe mani, e per la fretta. 

Come Dio volfe, il brando fi voltava. 

Coffe di piatto, e la percoffa è tanta, 

Che 1’ elmo, come vetro, in pezzi fchianta. 

Ed Olivier rimafe tramortito, 22 

Tanta fu di quel colpo la tempeda, 

Senz’ elmo apparve il vifo impallidito, 

E cadde de 1’ arcione a la forefla ; 

Quando il vidde Ruggiero a tal partito. 

Che tutta fangue gli piovea la teda. 

Molto ne dolfe il giovane cortefe, 

E predo da cavallo in terra fcefe. 

E fendo fopra ’l campo difmontato, 23 

Ricoffe ne le braccia quel Barone, 

Per ordinar, che fuffe medicato, 

Sempre piangendo a gran compaflìone ; 

In quedo fatto dandoli occupato. 

Ecco a le fpalle a lui giunfe Grifone, 

Grifone di Maganza il traditore, 

Spronando vien’ a lui con gran furore. 


Digitized by Googlé 



L. III. 


C. IV. 


I90 

Di tutta pofla il Conte maladetto 24 

Dietro un gran colpo al giovanetto diede. 

Sì che chinar lo fece a fuo difpetto, 

Un tomo fè, ma faltò prefto in piede, 

Mai non fu villo un falto così netto ; 

Voltafi ratto a dietro, e Grifon vede. 

Che per farlo morir non flava a bada. 

Rotta la lancia, havca tratta la fpada. 

Ma Ruggier fi voltò con molta fretta, 25 
Gridando ; tu fei morto, traditore ; 

Grifone il falfo punto non 1 ’ afpetta, 

Ch’ ogni fuo pari è fempre vii di core ; 

Ov’ è più folta la battaglia, e ftretta, 

In quella parte fprona il corridore. 

Tra gente, e gente, e tra 1 ’ arme fi caccia, 

Nè può foffrir veder Ruggiero in faccia. 

Ruggier lo fegue a piede, minacciando, 16 
Che lo farà morir, come ribaldo ; 

E quel fuggendo, e quello lcguitando, 

Giunfero al luogo, dov’ era Rinaldo, 

Ch’ haveva fatto tal menar di brando, 

Che ’l campo correa tutto a fangue caldo, 

Quivi di fangue il mar pareva rollò, 

Così 1 ’ onde faceva, tant’ era groflò. 

Grifon gridava ; aiutami per Dio, 27 

Aiutami per Dio, che più non pollò. 

Che quello Saracin malvagio, e rio, 

Per tradimento a morte m’ ha percoflò ; 

Quando Rinaldo quella voce udio. 

Voltò Bajardo, e i'ubito fu mollo 
Per traboccar Ruggiero a corfo pieno. 

Ma vedutolo a piè, ritenne il freno. 

Lafciò Ruggiero il corridor Frontino, 2* 
Dove fmontò per ricorre il Marchefe ; 

Là prefiò fopra il campo era Turpino, 

Che da' Pagani un pezzo fi difele ; 

E fendo a quel deftrier dunche vicino, 

A lui s’ accolla, e per la briglia il prefe, 

E deliramente ne 1 ’ arcion falito, 

Ritorna a la battaglia il Prete ardito. 
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Ruggiero adunche, com’ hebbi a contare, 29 
Si ritrovava a piedi in fu quel piano ; 

Fuggito è via Grifone, e non appare, 

E qui s’ affronta il Sir di Mont’ Albano ; 

Il qual non volfe con Bajardo urtare. 

Però che ad effo parve atto villano, 

Ma d’ arcion falta a la campagna aperta. 

Lo feudo havendo in braccio, in man Fufberta. 

E tra lor fi cominciò zuffa sì brava, 30 

Ch’ ogn’ huom per maraviglia flava muto. 

Nè già Rinaldo flracco fi moflrava, 

Ben eh’ habbia tutto il giorno combattuto ; 
Tanto furor 1’ uno, e 1’ altro menava, 

Che trillo a quel, che lor vuol dare aiuto. 
Trillo a chi in mezzo lor fi fuffe meffo, 

Che non che 1’ armi, un monte havrebber fedo. 

Durando afpra, e crudel quella contefa, 3 1 
Ecco Agramante arriva a la battaglia. 

Che caccia quei di Francia a la diltefa. 

Fende ogni cofa, ffacaffa, e fbaraglia ; 

Re Carlo, e’ nollri non pon far difefa. 

Tanta è la folta di quella canaglia, 

Che fembra un fiume groffo, che trabocca, 

Per un de’ nollri cento, o più ne tocca. 

Avanti a gli altri è ’l Re di Garamanta, 3 2 
Il terribil, difpietato Martafino, 

Che vien gridando a gran voce, e fi vanta 
Di prender vivo il figliol di Pepino ; 

Tanto è il rumor, la gente, e furia tanta, 

Che ’l campo trema per ogni fuo confino, 

E tal’ è il faettar fuor di mifura, 

Ch’ al nuvolo de’ dardi il del s’ ofeura. 

La gente nollra fògge in ogni lato, ] j 

E quella, che non fugge, rella morta ; 

Quivi è Sobrino, il vecchio difperato, 

Che per infegna il Foco a 1 ’ elmo porta ; 

E Balifronte, fopr’ un camello armato, 

Taglia a due mani, ed ha la fpada torta ; 

E Barigano, ed Alzirdo, e Dardinello, 

Ciafchcdun fa de’ Chriltian’ afpro macello. 



L. III. 


C. IT. 


IfJ2 

Chi villo bavelle il mifero Vecchione 34 
Guardare il cielo, e non parlar niente, 

Havrebbe pianto di compaflione, 

Vedendo lagrimar lui dirottamente ; 

Campate voi, diceva al Duca Anione, 

Campate Namo, e Gano, e me dolente 
Qui falciate a purgare i miei peccati, 

Ch’ hanno ben quelli fupplicj meritati. 

S’ al mio Signor’ Iddio piace, eh’ io mora, 35 
Pia il fuo voler’, io fono apparecchiato, 

Ma quella è fol la doglia, che m’ accora. 

Che perir veggio il popolo battezzato 
l’er man di gente, che Macone adora ; 

O Re del Cielo, O mio Signor beato, 

Se ’l fallir nollro al vendicar ti mena, 

Pa eh’ io fol pera, e fol porti la pena ! 

Chiunque le parole trillo afcolta, 36 

Piange, e vuol confortarlo alcun’ invano ; 

Già la fchiera reale in fuga è volta^ 

Pugge lenza ritegno ogni Chriftiano ; 

La folta grande tutta s’ è raccolta 
Ove Ruggiero, e ’l Sir di Mont’ Albano 
Pan guerra inlìeme sì feroce, c dura. 

Che di quell’ altri alcun di lor non cura. 

Ma tanto è grolla de la fuga 1’ onda, 37 
E la furia terribile di chi caccia, 

Ch’ argine non fi truova più, nè fponda. 

Che la foftenga, e che fermar la faccia ; 

Quella a dolio a’ guerrier’ in modo abbonda, 
Che fra lor 1’ attaccata zuffa flraccia, 

Tanta urta loro a dolio la genia, 

Ch’ alcun di lor non Ih dove fi Ila. 

Mentre ammazzarli è 1’ uno, e 1’ altro intento, 38 
Fu lor tolto di man 1’ empio maneggio. 

Rimale ciafcun d’ efiì mal contento, 

Che non fi difeernia chi bavelle il peggio m . 

Ma il buon Rinaldo è quel, che fa il lamento, 
Dicendo ; O Dio del ciel, eh’ e quel eh’ io veggio ! 
La nollra gente fugge in abbandono, 

Ed io, che pollo far, eli’ a piedi fono ? 
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Così dicendo, fi mette a cercare, 39 

E vede il fuo Bajardo inanzi poco, 

A lui s’ accolta, e volendo montare. 

Il deftrier volta, e fugge di quel loco ; 

Rinaldo fi voleva difperare, 

Dicendo ; addio è ben tempo da gioco. 

Sta fermo, beftia pazza, maladetta ; 

Bajardo pur va inanzi, c non 1 ’ afpetta. 

Tanto fequì Rinaldo il fuo deftriero, 40 
Ch’ al fin trovolfi in una felva feura, 

Ove lafciarlo un pezzo è di medierò, 

Che gli incontrò in quel luogo alta ventura ; 

Di nuovo torno a contar di Ruggiero, 

Ch’ a piede fe ne va per la pianura, 

Penfando al deftrier fuo perfo Frontino, 

Ed ecco avanti a lui palla Turpino. 

Turpin fu quel cavallo era in arcione, 41 
Che ’l fuo tra’ Saracini havea fmarrito, 

Com’ io contai, alhor quando Grifone 
Ne le fpalle Ruggiero havea ferito ; 

Correndo hor fe ne vien per un vallone. 

Quando lo vidde il giovanetto ardito. 

Quando Ruggiero avanti a fe lo vide. 

Non domandar fe d’ allegrezza ride. 

E così a piedi, e fol lo vuol feguire, 42 

Gridando, afpetta, che ’l cavallo è mio 5 
E ’l buon Turpin, che vede ogn’ huom fuggire, 
Non havea d’ afpettnrlo alcun difio ; 

Ma per la fretta avanti non può gire. 

Tanta è la folta di quel popol rio, 

, Sì fono i noftri ftr. tti, e inviluppati, 

' Che gli fu forza ufiir da 1 ’ un de i lati. 

Fugge Turpino, e Ruggier gli è a le fpalle, 43 
Sin che condotti fono a un ftretto pafio. 

Ove tra dua colletti era una valle, 

Là giù cadde Turpino a gran fracaflo ; 

Ruggiero a mezza cofta per un calle 
Vidde il prete caduto al fondo ballo, 

Ove 1’ acqua il pantano a punto chiude, 

E impantanato in mezzo a la palude. 
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Ruggier ridendo, giù dal poggio fcefe, 44 
E ’l Vel'covo aiutò, che s’ annegava ; 

Poi che fuor 1 ’ hebbe tratto, il cavai prefc, 

A lui davantc quello apprelèntava, > 

E profferiva con parlar cortefe. 

Che lo prendeffe, fe gli bifognàva ; 

Se Dio m’ aiuti, diffe a lui Turpino, 

Tu non nafcelli mai di Saracino. 

■* Nè credó mai, che tanta cortefia 4j 

Poteffe dar natura ad un Pagano, 

Prendi il dcftriero, e vanne a la tua via, 

S’ io T accettaflì, farei ben villano; 

Così gli diffe, e poi fi dipartia, 

Correndo a piede, infin che giunfe al piano, 

E trovato un Saracin fuor di fentiero, * 
Tagliolli il capo, e gli tolfe il deftriero. 

E tanto corfe, che giunfe la traccia 46 

Del campo, che fuggia quanto più forte ; 

Non vi fi vede chi difefa faccia, 

Chi non puote fuggir’ hebbe la morte ; 

Sei giorni, e notti fempre hcbber la caccia 
Sino a Parigi, e fino in fu le porte 
Uccifa fu la gente fbigottita, 

Maggior fconfitta mai non fu fentita. 

Tra’ Chriftian folo il buon Danefe Ugiero 47 
Fè prova de la fua perfona degna, 

Che di quel donno perigliofo, e fiero. 

Riportò falva la reale infegna ; 

Prigion rimafe il Marchefe Oliviero, 

E feco Otton, che tra gli Inglefi regna. 

Il gran Re Defiderio, e Salamone, 

E ’l buon Duca Egibardo fu prigione. 

De gli altri, che fur prefi, e che fur morti, 48 
Non fi potris contar la quantitade, 

Cotanti Cavalieri, e guerrier forti 
Fur prefi, o pofti al taglio de le fpade ; 

Chi conterebbe i pianti, e’ difconforti 
Fatti a Parigi dentro a la cittade ! 

Ciafchedun crede, e dice lagrimando, 

Ch’ egli c morto Rinaldo, e ’l Conte Orlando. 
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Fanciulli, c Vecchi, e Dame tutte quante, 49 
La notte fer la guardia a’ muri intorno ; 

Ma di Parigi più non dico avante, 

Ch’ al forte giovanetto a dietro torno. 

Che giunfe al luogo dove Bradatnante 
La gran battaglia havea fatta quel giorno 
Con Rodomonte, com’ io vi contai. 

Non fo fe vi ricorda, ov’ io lafciai. 

Nel libro, che più giorni è già compito, 50 
Raccontai quella cofa, e come il Conte 
Rimafo era d’ un colpo tramortito. 

Quando percoffo fu da Rodomonte ; 

E come ftando perfo, Ibalordito, 

Quella Donzella, fior di Chiaramente, 

Vi fopraggiunfe, ed attaccò la zuffa, 

Dov’ anchor 1 ’ un con 1 ’ altro fi rabbuila. 

Indi di poi fi partì il Paladino, JI 

E quel gli avvenne, che fentifte dire ; 

Tra Bradamante adunche, e ’l Saracino, 

Rimafe la battaglia da finire ; 

Non flava alcuno a quel luogo vicino. 

Nè v’ era chi poteffe dipartire 

L’ afpra contelà, e ’l grande affalto, e fiero. 

Sin che vi giunfe il giovane Ruggiero. 

Giunto fopra quel colle il giovanetto, 52 
Vidde far la battaglia giù nel fondo, 

E fermoflì a mirarla per diletto, 

Ch’ affalto non fu mai sì furibondo ; 

Però, chi in quel tempo haveffe eletto 
Un par di buon guerrier di tutto ’l mondo. 

Non 1 ’ havria havuto più compito, e pieno. 

Che Bradamante, e ’l figlio d’ Ulieno. 

E ben ne dimoftraro efperienza 53 

Fer quel eh’ han fatto, e quel che fanno anchora, 
Sentir facean’ il fuon fin’ in Provenza, 

Anzi per tutto, dentro al mondo, e fuora ; 

Se quel colpifce, quella non va fenzaj 
D’ un colpo a 1 ’ altro mai non è dimora, 

E nel ferir fan foco, e tal fiammelle, 

Che fin di fopra il lampo va a le flelle. 
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Ruggier’ alcun di lor. non conofceva, 54 
Che mai non gli havea vidi in altro loco, 

Ma tutti due lodava, e difcerneva 
Tra lor vantaggio di nulla, o di poco; 

Mirando 1’ afprc olìefe, ben vedeva 
C'ota! battaglia non eiìer da gioco, 

E che tra Saracino era, e Chriftiano, 

Onde difccfe fubito nel piano ; 

E dille ; quel di voi, eh’ adora Chrifto, 55 
Fermili un poco, e intenda quel, eh’ io parlo, 
Ch’ annunzio gli darò dolente, e trillo ; 
Sconfitto al tutto è il campo del Re Carlo, 

Ciò, eh’ io vi dico, con quelli occhi ho viftp ; 
Onde s’ alcun di voi vuol leguitarlo, 

Dimora lunga far non gli bii'ogna, 

Che forfè è hora a’ confìn di Guafcogna. 

Quando la Dama intefe così dire, $.6 

Dal fren per doglia abbandonò la mano, 

E li vidde il bel vifo fcolorire, 

Poi dille a Rodomonte ; odi, germano. 

Pregoti, quello don non mi dildire, 

Lafeia, eh’ io lcgua il mio Signor foprano, 

Deh lii contento, eh’ io gli fegua apprelTo, 

Che la mia voglia è di morir con elio. 

Diceva Rodomonte borbottando ; jy 

A rifponderti tolto, io no ’l vo’ fare. 

Io Itava a la battaglia con Orlando, 

Tu ti toglierti fua pugna a pigliare ; 

Di qua non anderai mai, fe non quando 
Io ftia così, eh’ io no ’l porta vietare. 

Onde fe vuoi, che ’l tuo rtar qui Ca corto. 

Fa eh’ io rimanga in quello prato morto. 

Quando Ruggicr cotai parole intefe, 58 

Di prender quella zuffa hebbe gran voglia, 

E volto a Rodomonte, lo riprefe, 

Dicendo ; efler non può, che non mi doglia, 

S’ io trovo gentil’ huomo difeortefe, 

Però che ben’ è un ramo fenza foglia. 

Fiume fenz’ onda, e cala fenza via. 

La gentilezza fenza cortefia. 
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A Bradamante poi dille ; Barone, 

Ove ti piace ornai rivolgi il freno, 

E fe coftui vorrà pur far quiltione. 

De la battaglia non gli verrò meno ; 

La Dama li parti fenza tenzone, 

E Rodomonte dille ; io veggio a pieno. 
Che medico debbi efier naturale, 

Di poi eh’ a porta vai cercando il male. 

Hor ti difendi, pazzo da catena, 

Poi che sì per altrui morir ti piace ; 
Ruggier di poi minaccia, e prima mena, 

E quell’ altro non vuol con elfo pace ; 
Ciafcun di quelli è fiero, e di gran lena. 
Onde battaglia horrenda, e pertinace. 

Ne 1’ altro canto raccontar vi voglio. 

Se piace a Dio, eh’ io fegua, come foglio. 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO III. 


CANTO V. 


Torna la bella Bradamante ardita. 

Che feguir vuol In pugna co ’l Pagano ; 
Ma fi chiama egli vinto ; indi partita 
Fa, che feguir ’ intende il Re Africano. 
Narra Ruggiero a la Dama gradita. 
Ed ejjii a lui, fio ceppo almo, e /oprano : 
Riman’ ella fenz' elmo a la forejìa. 
Ferita a tradimento ne la tefa. 


Colti ho divertì fiori a la verdura. 
Azzurri, gialli, candidi, e vermigli. 
Fatto di vaghe herbette una miftura. 
Di garofani, viole, rofe, e gigli ; 
Traggali avanti chi d’ odore ha cura, 

E ciò, che più gli piace, quel tì pigli, 
A cui diletta il giglio, a cui la rofa, 

Ed a cui quella, a cui quell’ altra cofa. 


Però diverfamente il mio verziero 
D’ amore, e di battaglie ho già piantato. 
Piace la guerra a 1’ animo più fiero, 

L’ amore al cuor gentile, e delicato ; 

Hor vuo tornar dov’ io lafciai Ruggiero 
Con Rodomonte a la zuffa nel prato. 

Con sì crudeli atìalti, e tal tempefta, 

Ch’ imprefa non fu mai Amile a quella. 

Con le fpade fi van 1’ un 1’ altro a dofio. 
Fieri, e difpofti di darli la morte ; 

Ruggier primieramente fu pcrcofib 
Sopra lo feudo a maraviglia forte ; 

Tré lame havea di ferro, e quattro d’ oflb. 
Ma non è refiftenza, che comporte 
Di Rodomonte la ftupenda forza, 

Tutto fi ruppe a guifa d’ una feorzn. 
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Il colpo d’ alto infili’ in baffo fccnde, 

Più d’ un terzo ne cadde a la campagna ; 
Ruggier per prugna acerba agretto rende, 
Nè 1’ African con lui punto guadagna ; • 
Lo feudo da la cima al fondo fende. 

Come fquarciaffe una tela d’ aragna ; 

Nè a quel, nè a quello 1’ armatura vale, 
Tanto ogni colpo è crudele, e mortale. 

E veramente morte s’ havrian data 
E 1’ uno, e 1’ altro a sì crudo ferire. 

Ma non effendo 1’ hora terminata, 

Nè il tempo giunto anchora del morire, 
Tra lor fu la battaglia difturbata. 

Che Bradamante gli venne a partire. 

Quella di Chiaramonte unico honore. 

Che dilli, che feguia 1’ Imperatore. 

E già buon pezzo effendo cantinata. 

Nè la fua gente potendo ritrovare. 

La qual fuggiva a briglia abbandonata. 

Ne la fua mente cominciò a penfare, 

Tra fc dicendo ; O Bradamante ingrata, 
Ben difeortefe ti potria chiamare 
Quel Cavalier, che non fai chi fi Ila, 

E tanta ufata gli hai difcortelia. 

La zuffa prefe fol per mia cagione, 

E le mie fpalle il fuo petto difele, 

Ma s’ io vedeffi il Re qui mio padrone, 

E le fue genti feco morte, o prefe. 

Tornar mi faria forza a quel vallone, 

Sol per veder quel Cavalier cortefe ; 

Sono obbligata a 1’ alto Imperatore, 

Ma più fono a me tteffa, ed al mio honore. 

Così dicendo, rivoltava il freno, 

E pafsò prettamente il monticello, 

Ove Ruggiero, e ’l figliol d’ IJlieno 
Faceano a la battaglia il gran flagello ; 

Com’ ella arriva a punto, più nè meno, 
Giunfe Ruggiero il franco Damigello 
D’ un colpo Rodomonte a tal tempefta, 
Che tutta quanta gli fiordi la tetta. 
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Fuor di fe fteflo in fu 1* arcfon fi flava, 
Havea la briglia, e '1 brando abbandonato \ 
Ruggier’ alhora a dietro fi tirava, 

Che così flando, non gli havrcbbe dato ; 

E Bradamante, che quello mirava, 

Dicea ; ben drittamente ho io lodato 
Di cortefia coftui, nel mio penfiero, 

Ma eh’ io il conofca, al tutto è di medierò. 

i 

Come più vicina gli fu nel piano. 

Alta da P elmo fi levò la villa. 

Ed a Rtiggier voltata con atto fiumano. 
Dille ; accetta una feufa, benché trilla. 

De P atto, che t’ ufai certo villano, 

Ma fpeflò per error biafimo s’ acquilìa, 

10 commifi, il confeflo, quello errore 
Per voglia di feguire il mio Signore. 

Nè prima me n’ accori!, fe non quando 
Fu la doglia, e ’l furor da me partito, 

Hora in gran dono, e grazia ti domando. 
Che quello aflalto Ila per me finito ; 

Mentre che così flava ragionando, 

11 figlio d’ Ulien fi fu rifentito, 

E vedendoli colto a sì llran punto, 

Di vergogna, e dolor tutto è compunto. 

Non fi trovando ne la mano il brando. 
Che, com’ io dilli, giù gli era caduto. 

Il cielo, e la fortuna beflemmiando. 

Là dove era Ruggier ne fu venuto, 

E con gli occhi baffi la terra mirando, . 
DilTe ; ben chiaramente haggio veduto. 
Che Cavaliero non è di te migliore, 

Nè teco haver potrei alcun’ honore. 

Se tal ventura ben folTe la mia, 

Ch’ io vinceffi con te quella battaglia. 

Tu m’ hai già vinto con la cortefia, 

Nè mia prodezza più vale una paglia ; 
Rimanti adunche, eh’ io voglio andar via, 
E Tempre quant’ io polla, e quant’ io vaglia 
Di me fa il tuo parere in ogni banda, 

Com’ il maggiore al fuo minor comanda. 
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Senza afpettar rifpofta, indi s’ è tolto, 14 
Volfe il cavallo in un batter di ciglia, 

E ’1 fuo brando caduto havea raccolto, 

Che fu del capo de la fua famiglia ; 

In poco tempo era già lungi molto. 

Che fa per hora più di dieci miglia. 

Nè mai fi riposò quel difperato, 

SI che la notte in campo è arrivato. 

Rimafe Bradamante con Ruggiero, 1 $ 

Dapoi che ’l Re di Sarza fè partenza, 

E la Donzella havea tutto ’l penfiero 
A prender di coftui la conofcenza ; 

Ma non trovando ben dritto fenderò. 

Nè via di ragionar, prefe licenza, 

Temendo che non fuffe a lui difgrato. 

Senza più domandar prefe confinato. 

Rifpofe il cortefe giovanetto, 16 

Che vadi fol, mai non comporteria. 

Che non andrefti fenza gran fofpetto. 

So che in più luoghi è rotta già la via, 

E fendo fol, perderefti in effetto, 

Onde farò teco fempre in compagnia, 

Via paflèrem, quand’ io fia conofciuto. 

Se non, le fpade ci daranno aiuto. 

Piacque a la Dama il profferire humano, 1 7 
E così infieme prefero il camino ; 

Ed effa comincio ben da lontano 
' Più cofe a ragionar co ’l Paladino 5 
E tanto lo menò per colle, e piano, 

Che giunfe ultimamente al fuo deftinOj 
Chiedendo dolcemente, e in cortciìa. 

Che dir gli piaccia di che gente fia. 

Ruggiero incominciò dal primo fdegno, iS 
Ch’ hebbero i Greci, e la prima cagione, 

Che pofe in guerra 1 ’ uno, e l’ altro Regno, 
Quel di Priamo, e quel di Agamennone ; 

E ’l tradimento del Cavai di legno, 

Condotto da quel perfido Sinone, 

Onde dopo 1 ’ affedio di dieci anni, 

Eu Troja prefa, ed arfa per inganni. 
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£ come i Greci, fecondo 1’ hiftoria, 19 

Fero un decreto fpietato, ed inhumano. 

Tra lor diliberando, che memoria 
Non lì lafciafle del fangue Trojano ; 

Ufando crudelmente la vittoria, 

Tutti i prigion fcannaro di lor mano. 

Ed avanti a la madre, per più pena 
Fero fvenar la bella Polifena. 

E cercando Aftianatte in ogni parte, 20 
Ch’ era di Hettore il figlio picciolino, 

La madre fua lo lcampò con cert’ arte, 

Che tolfe in braccio un’ altro fanciullino, 

E fuggendo con effò indi fi parte ; 

Cercando andolla il popolo afiafiino, 

Sì che co ’l fanciullin trovolla in braccio. 

Ed a 1’ uno, ed a 1’ altra dette fpaccio. 

Ma il vero figlio, Aftianatte dico, 21 

Era nafcofo in una fepoltura, 

Sotto ad un fafib grande, e molto antico, 

Follo nel mezzo d’ una felva {cura; 

Seco era un Cavalier del padre amico. 

Che fi pofe con eflo a la ventura, 

Pafiando il mare, e d’ uno in altro loco, 
Pervenne in fine a 1’ Ifola del Foco. 

Così Sicilia era chiamata avante, 22 

Per la fiamma, che getta Mongibcllo > 

Hor crebbe il giovanetto, ed aiutante 
Fu di perfona a maraviglia, e bello ; 

Teftimon de le fue prodezze tante 
Argo, e Corinto fur, prefe da quello. 

Ma fu nel fine uccifo a modo trillo 
Pa un falfo Greco nominato Egifto. 

Ma prima che morifle, hebbe a Meflìna 23 
(De la qual terra Re fu, e Signore) 

Una Dama gentile, e pellegrina. 

Che la vinfe in battaglia per amore ; 

Cortei di Siracufa era Regina, 

Ed un Gigante chiamato Agranore 
Re d’ Agrigento, 1’ oltraggiava a torto, 

E fu d’ Aftianatte in campo morto. 
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Prefe per moglie pofcia la Donzella, 24 
E fece contro a’ Greci il fuo paflaggio 
Con molto danno loro, iniìn che quella 
Fiera d’ Egifto a lui fè il grand’ oltraggio ; 

Non era venuta anchora la novella 
De la morte del giovin forte, e faggio, 

Che i Greci con potente, e grande armata 
Hebber Meffina intorno afièdiata. 

Gravida era la Dama di fei meli, 25 

Quando a la terra fu porto 1’ a ili-dio, 

Ma a patti fi refero i Meflìnefi, 

Per non foffrir di guerra tanto tedio ; 

Benché poco lor valfe efferfi refi. 

Che tutti uccifi fur fenza rimedio, 

Perchè promelfo a’ Greci havean per patto 
Dar lor la Dama, e non 1 ’ haveano fatto. 

Ella la notte (Iella, tutta fola, 26 

Sopra ad una barchetta picciolina 
Palsò lo (fretto, ov’ è 1’ onda, che vola, 

E fa tremar la terra a fe vicina, 

Nè può fentir chi parta una parola, 

Tant’ alto è quel furor de la marina ; 

La Dama pur varcando con buon vento, 

A Reggio fi ridufie a falvamento. 

1 Greci la feguiro, ma non valfe 27 

La volta far, per ir con men periglio, 

Perchè un’ afpra fortuna in mar gli artalfe, 
Sommerfe, e fracafsò tutto lor naviglio, 

E fur punite le lor voglie falfe ; 

La Dama a tempo partorì un bel figlio. 

Che rilucenti, e bionde havea le chiome, 

E Polidoro volfe havefle nome. 

Di quello Polidoro un Polidante 2 $ 

Nacque di poi, e Folvian da quello. 

Il qual di Roma fi fece habitante, 

Ed hebbe dua figlivoli, ognun più bello, 

L’ un Clodovaco, e 1’ altro fu Cortante, 

E fu divifo quel (angue gemello ; 

Due tede illuftri da quello difeefero, 

Che poi con tempo molta fama prefero* 
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Da Cortame difcefe Coftantino, 

Poi Fiovo, e ’l Re Fiorello gran Campione 
E Fioravante, e poi giù fin’ a Pepino, 

Reai ftirpe di Francia, e ’l Re Carlone ; 

Nè fu men 1’ altro ramo pellegrino, 

Di Clodovaco fcefc Giambarone, 

E di quello Ruggier’ il Paladin nuovo, 

E la fchiatta fua gentil’, infino a Buovo. 

Da quella pianta generofa, e buona. 
Fui’ alta ftirpe in due parti divifa, 

Ed una d’ efl'e rimafe in Antona, 

E 1’ altra a Reggio, che fu detto Rifa ; 
Quella cittade, come fi ragiona, 

Fu Tempre governata in buona guifa, 

Sin che ’l Duca Rampaldo, e’ Tuoi figlivoli, 
A tradimento fur morti con duoli. 


Lavoglia di Beltramo traditore, 

Contra del padre fuo fi fè rubella, 

E quello fu j er fcellerato amore, 

Onde 1’ haveva accefo Galaciella ; 

Quando Agolante con tanto furore, 

Con tanta gente armata in nave, in fella, 
Diftefe le fue infegne fino in Puglia, 

E tutta Italia fcpmpiglia, e ’ngarbuglia. 

Così parlava verfo Bradamante 
Ruggier, narrando tutta quella hirtoria. 

Ed oltre a quello feguitava avante. 

Dicendo ^ ciò non dico per vanagloria. 

Ma d’ altra ftirpe di prodezze tante, 

Che fia nel mondo, non s’ ha già memoria, 
Stndo cuci, che di lei vien detto, il vero, 
Son’ io di quelli, e nacqui di Ruggiero. 


Di Rampaldo nacque egli, e in quel lignaggic 
Ch’ ha velie cotal nome, fu il fecondo. 

La glo èa fua fra 1’ altre ha maggior raggio. 
Perche fu di virtute Teme fecondo ; 

Morto fu pofeia con diremo oltraggio. 

Nè maggior tradimento vidde il mondo. 
Perchè Beltramo il perfido inhumano 
Tradì fuo padre, e ’l franco fuo genpang. 
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Rifa la terra andò tutta a rovina, 34 

Arfe le cafc fur, morta la gente ; 

La moglie di Ruggier trilla, mefehina, 
Galaciclla, eh’ ardita era, e valente. 

Si pofe difperata a la marina, 

E giunta fendo al tempo finalmente, 

Che più il fanciullo in corpo non fi porta. 

Me partorì, ed ella rimafe morta. 

Quindi mi prefe un Negromante antico, 35 
Che di midolle di Leoni, e nerbi 
Soli nutrimmi, e vero è quel eh’ io dico ; 

E con incanti horribili, ed acerbi, 

Andava intorno a qxiel deferto hoftico. 

Pigliando Serpi, e Draghi i più fuperbi, 

E tutti gli chiudeva in una ferraglia, 

E poi ini mettea con effi a la battaglia. 

Vero è, che prima lor levava il foco, 36 
E tutti i denti fuor de le mafcella ; 

Quello fu il primo mio diletto, e gioco, 

E 1’ arte de 1’ etade mia teperella ; 

Ma quand’ io parvi a lui crefciuto un poco, 

Non mi volfe tener più chiufo in cella, 

E per 1’ afpre forelle, e folitarie. 

Mi conducea tra beftie horrende, e varie. 

Là mi facea feguir fempre la traccia 37 

Di fiere illrane, e di brutti animali, 

E mi ricorda già, eh’ io prefi in caccia 
Grifoni, e Pegafci, ben eh’ habbian’ ali ; 

Ma temo ormai, eh’ a te forfè non fpiaccia. 

Si lunga diceria di tanti mali. 

Per tolto fatisfare a tua richiella, 

Ruggier fon’ io, da Troja è la mia gclla. 

Non liavea tratto Bradamante fiato, 38 

Mentre che ragionava a lei Ruggiero, 

E mille volte ben 1’ havea rifguardato 
Giù da le llaffe fin fufo al cimiero ; 

E tanto ben le pareva intagliato, 

Ch’ ad altra cola non havea il penfiero, 

E difiava più vedergli il vifo, 

Che di vedere aperto il Paradifo. 
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E ftando così attonita, e fofpefa, 59 

Ruggier foggiunfe ; Guerrier valorofo, 
Volentier faprei io, fe non ti pefa. 

Chi tu ili, s’ io non fon prefuntuofo ; 

E la Donzella, eh’ è d’ amore accefa, 

Rifpofe a lui con atto graziofo ; 

Così vedeftu il cor, che tu non vedi, 

Com’ io ti moftrerò quel, che mi chiedi. 

Di Chiaramonte nacqui, e di Mongrana, 40 
Non fo fe fai di quella gefta niente. 

Ma di Rinaldo la fama foprana 
Potrebbe eflere aggiunta a voftra gente ; 

Di Rinaldo fon’ io fuora germana, 

E perchè tu mi creda veramente. 

Ti moftrerò la faccia manifefta ; 

E così 1’ elmo a fe trafle di tefta. 

Nel trar de 1’ elmo, un bel laccio fi fpezza 41 
De 1’ aurea treccia, e fparge il fuo fplendore, 
Havea quel vifo una delicatezza 
Mefcolata d’ ardire, e. di vigore ; 

I labri, il nafo, i cigli, ogni fattezza 
Parea dipinta per la man d’ amore, 

Gli occhi havevan’ un dolce tanto vivo. 

Che dir non puoffi, ed io non lo deferivo. 

A 1’ apparir de 1’ angelico afpetto, 42 

Ruggier rimafe vinto, e fbigottito, 

E fentifli tremare il cuor nel petto, 

Parendo a lui di foco eflèr ferito ; 

I fenii tutti ha perfi, e 1’ intelletto. 

Non era a pena di parlare ardito. 

Con 1’ elmo in tefta non 1’ havea temuta, 
Smarrito è hor, che in faccia 1’ ha veduta. 

Ella poi cominciò ; deh mio Signore, 43 
Piacciavi compiacermi folo.in quefto, 

Se a Dama alcuna mai portafte amor*, 

Ch’ io veda il voftro vifo manifefto ; 

Così dicendo, udirò un gran rumore, 

Ch’ al dolce lor parlar fu pur molefto, 

Ruggier fi volta, e vede gente armata, 

Che vien correndo a loro a la fpiegata. 
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Quello era Pinadoro, e Martafino, 44 

Daniforte, e Mordante, e Barigano, 

Ch’ havean pollo un’ aguato ivi vicino. 

Per pigliar fe paflava alcun Chriftiano ; 

Come gli vidde il franco Paladino, 

Verfo lor levò prefto alt% la mano, 

E dilTe ; fiate faldi in fu ’l fentiero. 

Nè pafiate più atanti, io fon Ruggiero. 

In ver da la più parte non fu intefo, 45 

Perchè gridando ufcian de la forefta, 

E Martafin, eh’ è Tempre d’ ira ac cefo, 

Subito giunfe, a guifa di tempefta ; 

A Bradamante fe ne va diftefo, 

E ferilla afpramente ne la tefta. 

Non haveva la bella Dama elmetto. 

Onde vergogna le venne, e difpetto. 

Con lo feudo levato fi coperfe, 46 

Che non volle fuggir la Dama vaga ; 

Martafin con un colpo glie 1 ’ aperfe, 

E fece in cima al capo una gran piaga ; 
Bradamante in timor non fi fommerfe. 

Ma rifcaldata, a guifa d’ una draga, 

Ferifce Martafin di tutta pofla ; 

Ruggiero giunfe anch’ eflò a la rifeofla. 

Gridava Daniforte ; a lui non fare, 47 

Non far, Ruggier, che quello è Martafino ; 

Già Barigano non flette a gridare, 

Che portava odio occulto al Paladino, 

E molta voglia havea di vendicare 
Quel Bardulafto, che fu fuo cugino, 

E già fu da Ruggier di vita fpento. 

Perchè 1 ’ havea ferito a tradimento. 

Se vi ricorda, e’ fu quando il torniero 48 
Si fece fotto il Monte di Carena, 

Scordato a voi debbe efler di leggiero, 

Ch’ io, che lo fcriffi, lo rammento a pena ; 
Hora tornando Barigano il fiero. 

Sopra Ruggier’ un colpo a due man mena. 
Sopra la tefta mena un colpo ftrano, 

E ben credette di mandarlo al piano. 


Digitìzed by Google 



L. III. 


208 


C. ». 


Ma il giovanetto, eh’ ha foverchia poSa, 49 
Punto pur non li molle de 1 ’ arcione. 

Anzi adirato per quella percofia, 

"Venne più fiero, a guifa di leone ; 

Già Bradamante alquanto era rimolfa 
Larga da loro, e Bracciate un pennone. 

Di certa lancia rotta a la forefta, 

Con fretta havea legata a le la teda. 

L* elmo allacciato, e polla la barbuta, 50 
Torna a la zuffa con la f’pada in mano ; 

L’ ardita Dama a punto era venuta, 

Quando Ruggier percofie Barigano ; 

Ella fperonando, d’ arrivar s’ aiuta, 

E tira un colpo al traditor Pagano, 

Che feudo, piaftra, maglia, o altro metallo 
Non gli giova, che ’l fende fino al cavallo. 

11 buon Ruggiero a punto s’ era voltato, 51 
Per vendicar P oltraggio ricevuto, 

E vidde il colpo tanto fmifurato. 

Che mai di Dama non 1 ’ havria creduto; 
Barigano in dua pezzi era tagliato, 

Nè a -tempo furo gli altri a dargli aiuto. 

Come che incontinente i deftrier punl'ero, 

Ma, com’ io dico, a tempo non vi giunfero. 

Onde adirati, per far ne vendetta, 52 

Contra la Dama tutti s’ addrizzarno ; 

Ruggier d’ un falto in mezzo a lor li getta, 

Per dipartir la zuffa, ed era indarno ; 

Non vai che fatti, nè parole metta, 

E Martafino, c Pinador gridarno ; 

Tu ti farai, Ruggier, ben poco honore, 

Contra Agramante fei fatto traditore. 

Come quella parola, e oltraggio intefe, 53 
Il giovanetto non trovava loco, 

E si nel core, e nel vifo s’ accefe, 

Che fi vedea per gli occhi ufcirgli il foco ; 
Gridando dille ; ah gente difeortefe, 

L’ efier tanti, per Dio, vi varrà poco, 

Traditor fiete voi, io non fon’ eflo, 

E inoltrerò la prova adelfo adelfo. 
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Tra le parole, il giovane adirato 
Urta il dellriero a dolTo a Pinadoro ; 

Hor ben vedrete il campo infanguinato, 

E di dua cori arditi un bel lavoro ; 

Chi gli affai t a davanti, e chi da lato, 

Che moka gente havean feco coloro. 

Quei cinque Re, di eh’ io vi contai, 

Havean con feco gente armata affai. 

De’ fuoi feudieri in tutto da cinquanta 
Si trovavano adeffo in compagnia, 

Il refto de la gente, eh’ è cotanta. 

Era rimafo a dietro per la via ; 

Ma s’ ella anche vi folle tutta quanta. 

Già Bradamante non ne temeria, 

Moftrar vuole a Ruggier, che tanto ama. 

Che la fua forza è maggior, che la fama. 

Nè già Ruggiero havea voglia minore 56 
Di far vedere a quella Damigella 
Se punto havea di poffa, o di valore, 

E gli lampeggia il cor, com’ una ftella ; 

Ragione, fdegno, animo ardito, amore, 

L’ un più, che 1’ altro dentro lo martella, 

E l^t Donzella ferita a tanto torto, 

L’ harebbe ad ira moffo, effendo morto. 

Dunche fdegnofo, ardito, irato amante, 57 
S’ addrizza a Pinador di Collantino ; 

Nè men veloce molle Bradamante, 

Che fuor de gli altri ha feorto Martaiìno : 

Ma quello Canto non faria ballante. 

Per dir ciò, che fu fatto in quel confino, 

Onde ne 1’ altro il tutto ho riferbato. 

Se Dio ci doni aiuto al modo ufato. 


t. 3. c 
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Bradamante , e Ruggire fanno battaglia 
Centra quei, che Ut Dama hanno af aitata, 
Ove inoltra ciafcun quanto ei vaglia. 

Sin che via con inganno e lei menata. 
Traeva Ruggiero coperti ili maglia 
Gradajfo, e 7 Re de ’ Tartari. Spietata 
Guerra con Mandricardo fa in difparte. 
Per /’ inf gna : Gli acqueta Brandimarte. 


Signori , s’ alcun di voi fente d’ amore, i 

Peniate che battaglia havranno a fare 

Quei dua, eh’ inliemc aggiunto haveano il core, 

Nè voleva 1’ un 1’ altro abbandonare; 

.La faetta del ciel con fuo furore 
Non gli potrebbe a forza feparare. 

Nè fpietata fortuna, e men la morte 
Può difgiunger’ amor cotanto forte. 


Com’ io contava, il nobile Ruggiero 2 

Sopra di Pinadoro forte martella, 

L’ elmo gli ruppe, e fpennacchiò il cimiero, 

E poco men, che no ’l cavò di fella ; 

Da 1’ altra parte Martafin’ il fiero 
Non ha vantaggio alcun da la Donzella, 

La qual fempre gridava ; ladron, ti volta, 

Ch’ hor non fon fenza elmetto in treccia fciolta. 


Così dicendo, a due man 1’ ha ferito 3 

D’ un colpo sì crudele, e sì fpietato, 

Che in fu 1’ arcion lo manda tramortito, 

E fenza dubbio 1’ havrebbe fpacciato ; 

Ma Mordante per fianco a lei n’ è ito, 

E correndo, la Dama urtò da lato, 

Ferendola a due man d’ un rovefeione. 

Che quali fu per trarla de 1’ arcione. 
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Ma ben le venne prefto aiuto a dare, 4 

Lafciato Pinadoro, il caro amante, 

Ferò che ben eh’ affai habbia da fare, 

Sempre voltava gii occhi a Bradamante ; 

Hor fembra il giovanetto un vento in mare. 

Spezza in due parti lo feudo a Mordante, 

Taglia piaftra, ed ulbergo tutto netto, 

E fecegli gran piaga anche nel petto. 

Ma Pinadoro il forte ripentito, 5 

Torna, e batte nei collo il Paladino, 

E taglia la gorgiera più d’ un dito, 

Rollò il camaglio al brando, eh’ era fino ; 

Non fi fpaventa il giovanetto ardito, 

D’ un falto tondo rivoltò Frontino, 

E mena a Pinadoro in fu la tefta ; 

Martafin d’ altra parte anche il molefta. 

Mentre che quella zuffa fi feompiglia, 6 
Daniforte s’ affronta, e vien’ in trefea. 

Con circa trenta de la fua famiglia, 

Con targhe,' e lande, armati a la Morefca ; 
Bradamante ver loro alzò le ciglia ; • 

Come flarà quella canaglia frel'ca, 

Ch’ armati fon di feiamito, e di tela, 

E che fquarci n’ andran per 1 ’ aria a vela ! * 

Urta tra lor la Dama, e ’l brando mena, •j 
E giunfe un Moro in fu un gianetto bianco. 

Che coda, e chiome havea tinte d’ albena, 
Tagliollo tutto da la fpalla al fianco ; 

Non era in terra quel caduto a pena, 

Ch’ un’ altro affronta, e fè nè più, nè manco, 

La fpada proprio a quel modo gli mife, 

E da la fpalla al fianco lo divife. 

Quali eh’ infieme tutti hebber la morte, 8 
Chi quù, chi là per quel campo cafcava, 

E quando il primo buffava a le porte 
Giù de 1 ’ Inferno, 1’ ultimo arrivava ; 

Affaltolla più volte Daniforte, 

Ma come Bradamante a lui voltava. 

Quel fugge, e fguizza, e punto non afpetta, 

Poi torna, e volta, e gioca a la civetta. 

o 2 
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. Egli havea folto una giumenta fora, 9 

Di pel di ratto, con la iella nera, 

Che in fu la terra mai non (1 dimora 
Con rutti i piè, tanto è delira, e leggiera ; 

Vero è, che in dolio havea poche armi anchora, 
Che non portava ulbergo, nè lamiera, 

La tocca ha in tefta, e la lancia, e la targa, 

E cinta al fianco una fpadaccia larga. 

Armato, com’ io dico, il Saracino, io 

Tenea lovente la Dama attizzata, 

Ilor corre, e volta poi che 1’ è vicino, 

Hor da traverfo mena una lanciata -, 

Ecco la Dama ha vifto Martafino, 

Ch’ al fuo Ruggier’ una percolla ha data. 

Di dietro il tocca fopra de le fpalle, 

E -ben fi crede di mandarlo a valle. 

Ma Bradamante vi giunfe a quel punto, 1 1 
Che Ruggier’ hebbe il colpo fmifurato ; 

Stordito egli era sì come defunto, 

Il collo del deflriero havea abbracciato ; 

Hor bene a tempo è quel foccorfo giunto. 
Perchè certo altrimenti era lpacciato ; 

Parie fra lor la bella Dama entrata. 

Un’ aquila a’ colombi in mezzo data. 

Infieme Martafino, e Pinadoro, 12 

A lei voltaro, c giunfevi Mordante, 

E Daniforte, e molti altri con loro, 

Chi la tocca di dietro, e chi davante ; 

Ma ella, che valeva ogni teforo, 

Difprezza 1 ’ altre genti tutte quante. 

Tocca fol Martafin, che la travaglia. 

Nè liima il rello, che le fa battaglia. 

Tanto adirata è la Dama valente, 13 

Che Martafin conduce a rio partito, 

La fua prodezza a lui non vai niente. 

Spezzato ha 1 ’ elmo, e nel petto è ferito ; 

Nè vi giova il foccorfo d’ altra gente, 

La Dama nel fuo core ha llabilito, 

Ch’ ad ogni modo in quella zuffa mora, 

E ben co ’l brando intorno gli lavora. 
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Al fin turbata, con molta tempefta, 14 

Di coprirli co ’l feudo non fi cura, 

E ferillo a due man l'opra la teda. 

Divide il capo, e parte 1’ armatura ; 

Nè la tagliente fpada qui s’ arreda, 

Che tutto lo fende inlino a la cintura ; 

Proprio in quel tempo, che così il divide, 
Giunfe Ruggiero, e quel bel colpo vide. 

Tornò a la zuffa il giovanetto forte, 15 

Sì rollò in vilia, che pareva di foco ; 
Guardatevi, Pagan, che vien la morte, 

Zara a 1’ avanzo, ornai non vi è più gioco ; 

E ben s’ accorfe il falfo Daniforte, 

Che ’l contraffar più qua non havea loco. 

Già morto è Martalino, e Barigano, 

Quaranta, e più de gli altri fono al piano. 

Egli era folo rimafo, e Pi «adoro, 16 

Con forfè otto con eflò, e con Mordante ; 
Tagliava affiora il capo a un Barbaflòro 
La Dama, e gli altri havea morti davante ; 
Intanto infieme configliar coftoro, 

Che Daniforte attenda a Bradamantc, 

E moftrando fuggir, la meni via, 

Spacciar Ruggiero de gli altri imprefa Ha. 

Era tornato il giovanetto al baffo, 1 7 

E ftranamente cominciò la danza. 

Che incontrò un rebatin fopra ’l cavallo, 

E tutto lo partì con fua portanza ; 

Non havea intorno pezzo di metallo, 

Perch’ era armato pure a quella ufanza, 

Morefca, dico, effóndo Genovefe, 

Ma con la fede havea cambiato arnefe. 

Ruggier l’ uccife, e un’ altro a canto ed eflò, 18 
Nè Bradamante anchor fi ripofava ; 

Ma Daniforte occultamente apprefib 
Di lei fi fece, e fua lancia menava. 

Dove 1’ ufbergo a la giuntura è feflb 
Colfe, ma poco dentro ve n’ entrava, 

Che forte mai non mena quel, che dubita 5 
La Dama fi voltò turbata, e fubita. 
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Ma il fallo Vecchio punto non 1 ’ afpetta, 19 
Nè ftar con fcco a fronte gli bifogna ; 

Ella fpronando il fuo deftriero affretta, 

Che voglia ha di grattargli ben la rogna j 
Saria fcampato, come una faetta, 

Ma non volea quel pezzo di carogna, 

Che va trottone, e lì lamenta, ed urla, 

Finge lo ftracco, fol per via condurla. 

Gli altri a Ruggiero intorno combatteano, 20 

10 dico Pinadoro, e ’l Re Mordante, 

.Che circa a fci de’ fuoi anchor già havcano, 

E di dietro il toccavano, e davante, 

Ufando ogni vantaggio, che fapeano ; 

Ma lafcio loro, e torno a Bradamante, 

Che dietro a Daniforte invelenita. 

Seguir lo vuol fin eh’ habbia fiato, o vita. 

E quel malvagio fpeffo fi rivolta, 21 

Accollar fe la lafcia, e poi calcagna, 

E per un pezzo fugge a la difciolta, 

Poi va di trotto, e trottando li lagna. 

Tanto, che di quel luogo 1 ’ hebbe tolta, 

E fumo ufeiti fuor de la campagna, 

Che cinta era di monti d’ ogni intorno, 

Ov’ era fiata la battaglia il giorno. 

Il falfo Saracin monta la colla, 22 

E feende ad un bel pian da 1 ’ altro lato ; 
Bradamante lo fegue, eh’ è difpofta 
Non lo lalciare, o lafciar’ ella il fiato ; 

Ma non prendendo al lungo corfo folla, 

11 fuo deluderò afflitto, affaticato, 

Sendo nel piano al valicar d’ un follo, 

Per la ftracchezza al fin le cadde a doilò. 

L’ aftuto Vecchio, che fentì 1 ’ impaccio, 23 
Tofto fi volta, e ftracco più non pare. 

Poi diffe ; tu fei giunto pur nel laccio. 

Onde penfier d’ ufeir punto non fare j 
Ma Bradamante co ’l lìniftro braccio 
Spinfe ’l deftriero, e fu il fece faltare, 

E forte grida ; traditor Saracino, 

Anchor non m’ hai legata al tuo domino. 
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Pur Daniforte intorno fé 1 ’ aggira, 24 

E d’ improvvifo fpeflo 1 * affalifce, 

Hor molìra d’ allàlirla, hor fi ritira, 

Ed anche qualche volta la ferifce ; 

La Dama giunta a 1 ’ ultimo fi mira, 

Nè però punto mai fi fbigottifce, 

Ma dice ; io fpargo il fangue, e 1 ’ alma parte. 

Cor mi convien coftui con la fua arte. 

Così con feco tacita parlava, 25 

Moftrandofi ne gli atti fbigottita. 

Nè molta finzion le Infognava, 

Però che in molte parti era ferita, 

E ’l fangue fopra 1 ’ armi rofièggiava ; 

Tal che moftrando al fin d’ eller finita, 

Andar fi lafcia, e in tal modo fi porta. 

Che giureria ciafcun, che fulle morta. 

Verfo lei quel malvagio vecchio molle, 26 
Ma di fmontare a terra non fi tenta, 

E prima con la lancia la percofle, 1 
Per veder fe di vita fulle fpenta ; 

Sofferfe la Donzella, e non fi molle, 

Ond’ egli fmonta, e lega la giumenta ; 

Ma come Bradamante in terra il vede, 

Non par più morta, c fu fubito in piede. 

Hora non potè il Pagan maladctto, 27 

Come foleva, correre, e fuggire ; 

La Dama il capo gli tagliò di netto, 

E dove volle poi lo lafciò ire ; 

Era già 1 ’ ombra grande per quel dillretto, / 

E cominciava il cielo ad ofeurire. 

Non fa la Damigella ove fi Ila, 

Ch’ era venuta per deferta via. 

Per bofehi, e valli, per fallì, e per fpine 2S 
Havea, correndo, il Pagan feguitato, 

E non vedeva lontane, nè vicine, 

Città, ville, nè cafe in alcun lato ; 

Saghe fopra la giumenta in fine, 

E caminando, ufcì fuor di quel prato. 

Tacita, e fola al lume de la Luna, 

Abbandonò la briglia a la fortuna. 
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Lafciamo andare alquanto Bradamante, 29 
Dì poi raccontcrem la Tua ventura, 

E ritorniamo, ove lafciai davante 
Ruggier 1 ’ ardito a la battaglia dura ; 

Il Re di Collantina, con Mordante, 

Che non han di vergogna, o d’ honor cura, 

Gli fono intorno per farlo cadere, 

E ciafcun d’ effi tocca a più potere. 

E bel vedere il giovanetto ardito, 30 

Come a punto divide il tempo a fello, 

E del ferir non perde pur’ un dito, 

Hor quinci, hor quindi tocca, hor quello, hor quello ; 
A pena par che 1 ’ uno habbia ferito, 

Che volta a 1’ altro, e mena così preilo. 

Che con minore fpazio, e tempo meno 
Vien la faetta ad un tratto, e ’i baleno. 

E perchè il lungo dir noja non faccia, 31 
Che pare anchora a me, che duri troppo, 
Mordante, che alìàlirlo fi procaccia, 

Hebbe tra quello afi'alto un ftrano intoppo; 

Fu ferito a traverfo ne la faccia, 

E via volò de 1 ’ elmo tutto il coppo. 

Mezza la teda è ne 1 ’ elmo, che vola, 

Rimafe il refto al bufto, con la gola. 

Nè fatto ha vendo quello colpo a pena, 32 
A Pinadoro volta, che gli è a lato, 

E nel voltarli 1 ’ afiàlifcc, e mena ; 

Ma colui era tanto fpaventato, 

Che parve un veltro ufeito di catena. 

Fuggendo a tutta briglia per il prato ; 

Ruggier lo giunfe in fondo d’ una valle, 

E gli levò il capo da le fpalle. 

Era già il Sole a 1 ’ Occidente afeofo, 33 

Quando finita è la battaglia dura ; 

Alhor guardando il giovane amorofo, 

Di Bradamante cerca, e di lei cura. 

Nè trova nel pallierò alcun ripofo ; 

Per tutto intorno è già la notte feura. 

Nè può veder colei, che cotant’ ama, 

Ma guarda intorno, e ’l fuo bel nome chiama, 
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Pattando il buon Ruggier per quei ttentieri, 34 
Trovo dua Cavalieri ibpr’ un poggetto, 

E fentendo il calpeftio de’ detttrieri. 

Prette alcuna ttperanza il giovanetto ; 

Ma come a lui parlar quei Cavalieri, 

Che ’l falutaro d’ animo perfetto. 

Tanto cordoglio 1’ anima gli aliale, 

Che non riljpofe lor, nè ben, nè male; 

Coftui certo debbe eifer’ un villano, 35 

Che 1’ armi havrà fpogìiato a qualche morto, 
Diifer quei dua, ma il giovanetto liumano 
Rittpofe ; veramente io hcbbi il torto, 

Amor, eh’ ha del mio cor la briglia in mano, 
M’ ha da 1’ intendimento sì ditttorto. 

Che quel, che ttolevaefièr, più non fono, 

E del mio fallo a voi chiedo perdono. 

Ditte un di dua Baroni; O Cavaliero, 36 
Se innamorato lei non far più tteutta, 

Tua gentilezza provi di leggiero, 

Perchè in petto villano amor non ufa ; 

E fe di noftro aiuto hai di medierò. 

Alcun di noi ttervirti non ricufa ; 

Rittpofe a lui Ruggiero ; hora mi lagno, 

Perch’ ho perduto un mio caro compagno. 

Se lo havefte fentito indi pattare, 37 

Moftratemi il cammin per cortefia, 

Per tutto il mondo lo voglio cercare, 

Scnz’ etto certo mai non viveria ; 

Così dicea Ruggiero, e palettare 
Altro non volle lor, per gelolia, 

Però che ’l dolce amore in gentil petto. 
Amareggiato è femprc di fofpetto. 

Negaro i dua Baroni haver fentito 3S 

Pattar’ alcuno, o veduto in effetto, 

E ciafcun di lor dua s’ è profferito 
D’ accompagnar, cercando, il giovanetto ; 

Ed etto accetta il lor cortette invito, 

Che fi trovava in quel luogo ttoletto, 

In un monte falvatico, e deferto. 

Ed era dpi paette poco ettperto. 
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Tutti tré inficine adunche cavalcando, 39 
Mandavan voci intorno fpefiamente. 

Per osni luoso del monte cercando 

OO 

Tutta notte, e trovaro al fin niente ; 

E già veniva 1 ’ alba dichiarando. 

La luce rofleggiaVa in Oriente, 

Quand’ un di quei compagni gli occhi affific 
Ne lo feudo a Ruggiero, e così dille. 

Chi v’ ha concefla, Cavalier, licenza 40 
Portar dipinta in feudo quella infegna ? 

Il fuo principio c di tanta eccellenza, 

Ch’ ogni perfona d’ erta non è degna ; 

Ciò vi comporterò con pazienza. 

Se tal virtude al voftro petto regna, 

Ch’ a la battaglia riportiate lodo 

Contra di me, che 1 ’ ho acquillatn, e godo. 

Dille Ruggier’; anchor non m’ era accorto, 41 
Che quella infegna è fatta, come quefta, 

E veramente la portate a torto, 

Se non fiamo difccfi d’ una gefta ; 

Onde vi prego molto, e vi -Conforto, 

Che dirmi non vi Ila cofa molella, 

Ove acquil'tafte quella infegna, e come, 

E quale è voftra ftirpe, e voftro nome. 

Dille colui ; da parti aliai lontane 42 

Da cala voftra credo efler venuto, 

Tartaro fono, e nacqui d’ Agricane, 

Mìo nome anchora è poco conofciuto •, 

Per forza d’ armi, ed avventure ftrane. 

In Alla quello bello feudo ho avuto ; 

Ma che bifogna dar più incenfo a’ morti. 

Chi ha più forza, quefta infegna porti. 

Ruggier, poi che P invito hebbe accettato, 43 
Giva il nimico intorno rimirando, 

Vidde che fpada non haveva a lato, 

E dille a lui ; voi fete fenza brando, 

Come faremo, eh’ io non fono ufato 
Giocare a pugni, e però vi domando 
Qual’ ellèr debba la contefa noftra ? 

Spada non vi è, nè lancia per far gioftra. 
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Rifpofe il Cavalier ; mai non vicn manco 44 
Fortuna d’ arme a chi non è poltrone, 

La voftra acquifterò, fe non mi ftanco, 
Acquiftarla voglio io con un baffone ; 

Portar non pollo fpada alcuna al fianco, 

Se non abbatto il fìglivol di Milone, 

Orlando, che Chriftian mi par che ha. 

Ha Durindana, eh’ è la fpada mia. 

L’ altro compagno di quel Cavaliero, 45 
Ch’ era Gradarti), ed egli è Mandricardo, 

Torto rifpofe ; e’ vi falla il penderò, 

Perchè la fpada del Chriftian gagliardo 
Sì non acquifterete di leggiero. 

Che giunto fete a tale imprefa tardo, 

E faria voftra caufa difhonefta, 

Prima di voi io venni a cotal fefta. 

Elefanti, Guerrier, Navi, e Giganti, 46 
Conduffi in Francia inlìn di Sericana, 

Tante pene fofferli, affanni tanti, 

Per acquiftare il brando Durindana ; 

Par che ’l mercato fia fatto a contanti. 

Così voi fate quefta cola piana, 

Ma prima che ’l dillo voftro s’ adempia. 

Farò fudarvi 1 ’ una, e 1 ’ altra tempia. 

Nè vi crediate fenza mia contefa 47 

Haver per ciancie quel brando honorato ; 

Al Tartaro è già la collera accefa. 

Di parole (rifpofe) è buon mercato, 

Hor v’ acconciate a la voftra difefa ; 

Così dicendo, ad un’ olmo in quel prato 
Un groflò tronco per fpiccar fi f caglia, 

E quel sfrondando, viene a la battaglia. 

Gradarti) il brando pofe anclv erto in terra, 48 
E fpiccò torto un bel furto di pino, 

L’ un più che l’altro gran colpi diflerra, 

E fuor de 1 ’ armi fcuotono il polvino ; 

Stava Ruggiero a rimirar tal guerra, 

E feoppiava di rifo il Paladino, 

Dicendo ; ben eh’ io non veggia chi macini. 

Quel gioco è pur di molinari, c d’ alini. 
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Volfe più volte la lor zuffa partire, 49 

Come più dice, ogn’ huom più fi martella ; 

Un Cavalier’ in quefto ecco venire, 
Accompagnato d’ una Damigella ; 

Ruggier da lungi viltolo apparire, 

Fafi’cgli incontro, e con dolce favella 
Jfpoie a lui, ridendo, la cagione 1 

Perchè faceano quei dua quella tenzone. 

Dicea Ruggiero; con non poco affanno 50 
Ufitto ho per partirgli mio potere, 

Per la fpada d’ Orlando, che non hanno, 

E forfè non fono anche per havere. 

Tal balconate da ciechi fi danno, 

Che pietà me ne vien pur’ a vedere, 

E certo di prodezza, e di poffanza 

Son due lumiere a gli atti, ed a la fembianza. 

Ma dite voi, onde fiete venuto ? 51 

Perchè, s’ io non m’ inganno nel fembiantc. 

Mi pare altrove havervi conofciuto, 

Se mi ricorda, in corte d’ Agramantc ; 

Rifpofe il Cavaliere ; io v’ ho veduto 
Di certo, quand’ io venni di Levante, 

Io vi viddi a Biferta, queft’ è il vero, 

Son Brandimartc, e voi fetc Ruggiero. 

Incontinente infieme s’ abbracciare, 52 

Come fi riconobbero i Baroni, 

E parlando tra lor, deliberare 
Di fpartir quella zuffa di baffoni; 

Un pezzo invan tal fatica pigliare. 

Che sì {turbati fono i fier Campioni, 

Che per ragione, o preghi non fi voltano, 

L’ un 1 ’ altro tocca, c punto non afcoltano. 

Pur Brandimarte a cenni fupplicando, 53 

Fece, che fue parole turno udite, 

E diffe lor ; fe defiate il brando. 

Per cui tra voi è hor cotanta lite, 

Condur vi poffo, ov’ è al prefente Orlando, 

Là fien voftre contefe diffinite ; 

Hor sì v’ ha tolto 1 ’ ira il fren di mano. 

Che per niente combattete invano. 
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Ma fe traete il Cavalier fereno ^4 

Di certa incantagion dolente, e trilla, 

Ei di battaglia a voi non verrà meno, 

Sia Durindana poi di chi 1 ’ acquilta ; 

Se ’l mondo è ben di maraviglie pieno, 

Una più llrana mai non ne fu villa 
Di quella, ov’ hora vado per provare 
S’ indi potcffi Orlando liberare. 

GradalTo, c Mandricardo udendo quello, 54 
Lafciar la pugna con fembianza altiera, 

E pregan Brandimarte, che pur prello 
Gli voglia là condurre, ove il Conte era ; 

Dille egli a loro ; io vi fo manifello, 

Che quà prello a due leghe è una riviera. 

Che nome ha Rifo, e veramente è pianto. 
Dentro vi è chiufo Orlando per incanto. 

Un’ Indovino, a cui molto è creduto, 5 fi 
In Africa m’ ha quello palelàto, 

Ond’ io era difpolio, qui venuto, 

O liberarlo, o ver morirgli a lato ; 

E ballante non fendo, il del 1 ’ aiuto 
Voftro molto a propolito m’ ha dato. 

Che fo eh’ ognun di voi pafleria il mare 
Per torre imprefa tanto Angolare. 

Ciafcun de’ dua Guerrieri ha più dillo 57 
Di ritrovarli tolto a la fontana i 
Diflc Ruggiero ; e dove rimango io, 

Se ben non chieggio al Conte Durindana ? 

Ma io vo qui finire il canto mio, 

Ne 1 ’ altro vi farò 1 ’ hiltoria piana, 

Che certo è bella, e degna cui predate 
Sien da voi, e da tutti, orecchie grate. 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO ITI. 


CANTO VII. 


Brahdimarte , Ruggiero, e V Re Gratificò, 

( Che la forte j 'e il '1 art aro rifare ) 

Aloffo hau per liberare Orlando il puffo 
Dal fiero incanto , ove ei fi fa a danzare : 
Cadmi S r ‘ ultimi, e vati del fumé al bufò ; 

Ma con Orlando quel gli fa tornare. 

Combatte il Conte, e ’l Sericoli : Ruggiero 
Gli acqueta. Cario prendono il f alierò. 

IU die ’I teforo, e piò che forza vale, i 
Più che ’l diletto aliai, più che 1’ honore, 

1.’ amico buon’, e compagnia leale, 

I quali indente li portino amore ; 

Maggior li pare il ben, minore il male. 

Potendo aprirfi 1’ uno a 1’ altro il core. 

Ed ogni dubbio eh’ accada, o raro, o fpeflb. 
Poterlo ad altrui dir, come a fe flelTo. 

Che giova haver di perle, e d’ or divizia, 2 
I là ver’ alta poffanza, e grande ftato. 

Quando li gode fol fenz’ amicizia l 
Colui eh’ ama altrui, e non è -amato, 

Non puote haver compiuta una letizia ; 

E ciò dico hor, per quel eh’ io v’ ho contato 
Di Brandimarte, eh’ ha paflato il mare, 

Sol per venire Orlando ad aiutare. 

Da Biferta è venuto il Cavaliero, 3 

Per trarre il Conte fuor de la Fontana, 

E ’l Re Gradalo, e Mandricardo altiere, 

Havea richiedi a quella imprefa drana ; 

Ma dove rimangia’ io, dicea Ruggiero, ' 

Se ben non cliieggio al Conte Durindana, 

Se ben con eflo lui non ho contefa, 

Venir non debbo a così bella imprefa ? 
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Effer bifogna il numero difpari, 4 

Rifpofe Brandimarte, a quel eh’ io odo, 

A me farcite tutti quanti cari, 

Ma de 1’ incanto non feiorremmo il nodo ; 

La Fortuna Ila quella, che dichiari 

Chi dee reltar, eh’ io non vedo altro modo, 

Ecco una pietra bianca, ed una feura, 

Chi ha la nera cerchi altra ventura. 

Ciafcun di Ilare a quello fu contento, 5 

Così gettata fu tra lor la forte, 

A Mandricardo venne il carbon fpento, 

E quindi li partì dolente a morte ; 

Turbato le ne va, che fembra un vento. 

Per piano, e monte caminando forte. 

Tanto andò, eh’ a Parigi giunfe un giorno. 

Ove Agramantc ha già 1’ allòdio intorno. 

Di fuori in campo, dov’ era Agramantc, 6 
Fu ricevuto a grandiflìmo honore ; 

Ma di lui più non voglio hor dire avante, 

Perch’ io ritorno nel mio primo tenore, 

A ricontarvi del Conte d’ Anglante, 

Che li trova fommerfo in quello errore. 

Tra le Najade al bel fiume del Rifo, 

Hora udite 1’ Hilìoria, eh’ io divifo. 

Quelle Najade ne 1’ acqua dimorano, 7 

Per quella follazzando, come il pefee, 

F. per incanto gran cole lavorano, 

Ch’ ogni difegno a lor voglia riefee ; 

Di Cavalier fovente s’ innamorano, 

Che llar fenz’ htiorno ad ogni Dama ine re ice,, 

E di tal Fate affai li trova al mondo, 

Ma non li veggion tutti i fiumi al fondo. 

Quelle ne 1’ acqua, che Rifo s’ appella, 5 
Havean compolla d’ oro, e di criftallo, 

Una magion, di cui non è più bella, 

E là li llavan fileggiando al ballo ; 

Già vi contai di fopra la novella, 

Quando difeefe Orlando del cavallo, 

Per rinfrelcarfi a 1’ onde crilialline. 

Credo, che fu de 1’ altro libro al line. 
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E come tra le Dame fu rr.ccolto, 9 

Con molta gioia loro, e fuo contento; 
tallivi poi lìette libero, e difciolto, 

Prefo d’ amore al dolce incantamento, 

A 1 ’ onde chiare fpecchiandolì il volto, 

Fuor di fe lidio, e fuor di fornimento, 

F. le Najade allegre oltra mifura, 

Sol’ a guardarlo haveano ogni lor cura. 

Però di fuori intorno a la riviera io 

Per arte harem formato un bofeo grande, 

Ove ftava di piante ogni maniera, 

Lecci, quercie, ed altri arbori da ghiande ; 
Larice, e teda, e 1 ’ abete leggiera, 

Di grado in grado al ciel’ i rami fpande. 

Che fotto a fe facean 1 ’ acre feuro ; 

Poi fuor del bofeo s’ aggirava un muro. 

Quella cinta era fabbricata intorno 1 1 

Di marmi bianchi, rolli, azzurri, e gialli. 

Ed havea in cima un vcroncello adorno 
Con colonnette d’ ambre, e di criftalli ; 

Flora a quei Cavalicr faccio ritorno, 

Che vengon fenza luono a quelli balli. 

Nè fan de le Najade la mal’ arte, 

Dico Ruggier, Gradaflò, e Brandimarte. 

E Fiordiligi, che con lor favella 1 2 

Di quella imprefa, e molto gli conforta ; 
Gianfcro in fine a la muraglia bella. 

Che tutta di metallo havea la porta ; 

Sopra a la foglia ftava una Donzella, 

Quivi per guardia polla, e per ifeorta, 

E tenea un breve, ferino da due bande 
Con tai parole, e con un fcritto grande. 

Dillo di chiara fama, fdegno, e amore, 13 
Trovano aperta a fua voglia la via ; 

Quelli dua veri! erano fcritti fuore. 

Poi dentro par che così fcritto Ila ; 

Amore, fdegno, e bel difio d’ honore. 

Quando hanno prefo 1 ’ animo in balia, 

Lo fan di forte inanzi traboccare. 

Che non truova la via da ritornare. 
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Giunti quivi i Guerrier, sì come è detto, 14 
La Donna con la mano il breve alzava, 

Il qual da tutti fu veduto, e letto, 

Da quella parte, che fi dimoftrava ; 

Adunche i Cavalier fenza fofpetto 
Paflàr, eh’ alcun la ftrada non vietava. 

Con Fiordiligi entraro tutti quanti. 

Ma per la felva andar non ponno avanti. 

Però che quella molto era confufa 15 

D’ albori i'peffi, ed alti oltra mifura. 

La porta a le lor fpalle era già chiul'a. 

Che più facea parer la cofa feltra ; 

Ma Fiordiligi tra gli incanti er’ ufa, 

E lor dicea ; . non habbiate paura, 

In ogni periglio, e luogo, ove fi vada. 

Il brando, c la virtù fa far la ftrada. 

Torto de’ voftri cavalli fmontate, 16 

Tagliate i tronchi, e fatevi fentiero, 

E fe ben forge alcuna novitate, 

Non vi turbate punto nel penderò ; 

Vince ogni cofa 1’ animofitate, 

Ma condurla con fenno è di meftiero ; 

Così dicea la Dama, onde i Guerrieri 
Scefero in terra, e lafciaro i deftrieri. 

Smontati tra le fpine afpre, e nojofe, 17 
Ruggier nel bofeo fu primo ad entrare. 

Ma un Lauro a la fua via fi contrappofe 
Con folti rami, e no ’l lafcia pafiare ; 

Onde la mano al brando prefto pofe, 

£ quella pianta cominciò a tagliare, 

Quella pianta, che Tempre è frefea, e verde, 

E per fredda rtagion foglia non perde. 

Poi che tagliata fu la pianta bella, 18 

E cadde a terra il trionfale alloro, 

Fuor del fuo tronco forfè una Donzella, 

Che fopra al capo havea le chiome d’ oro, 

E gli occhi vivi, a guifa d’ una ftella, 

Ma piangendo inoltrava un gran martoro, 

E tanto dolci parole diceva, 

Ch’ a la felva pietà di fe faceva. 

T. 3- P 
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Sarai sì crudo, (dicca) Cavalicro, 19 

Che ’l mio mal ti diletti, e trilla forte ? 

Se qua mi lafci, io tornerò qual’ ero, 

Le gambe mie faran radici torte. 

Tornerà il bullo nel flato primiero, 

Le braccia iftefe in rami faran porte. 

Quello vifo fìa l'corza, e quelle bionde 
Chiome fi torneranno in foglie, c fronde. 

Perchè cotale è nollra fatagione, 20 

Che trasformate a forza in verde pianta. 

Stiamo rinchiufe, infin eh’ alcun Barone 
Per fua virtute a trar ce ne s’ avanta ; 

Tu m’ harai liberata di prigione, 

Se la tua cortefia farà anchor tanta. 

Che m’ accompagni infin’ a la riviera. 

Se nò, la forma mia farà qual’ era. 

21 

I 


giunto. 

Come condotto fu fopra la riva, 22 

La vaga Ninfa per la mano il prefe, 

E de 1 ’ animo ufato al tutto il priva. 

Sì eh* una voglia nel fuo cor s’ acccfe 
Di gettarli nel fiume a 1 ’ acqua viva ; 

Nè la malvagia punto lo contelè. 

Ma così feco a braccio, come flava, 

Ne 1 ’ onda chiara anch’ ella fi gettava. 

Là giù nel bel Palagio di criftallo 23 

Furo raccolti con molta letizia ; 

Quivi è ’l Conte, e per man Sacripante ballo, 

E molti altri maellri di milizia ; 

Le Najade con elfi fanno un ballo, 

Con canti, e fuoni, e llromenti a dovizia. 

In danze, in fella, in allegrezza, e canto. 

Si confumava il giorno tutto quanto. 
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Il giovanetto pien di cortefia, 
Promife a quella non 1 ’ abbandonare. 
Sin che condotta in luogo falva lia ; 
La falfa Dama, con dolce parlare, 

A la riviera del Rifo s’ invia ; 

Nè vi dovete maraviglia fare, 

Se colto fu Ruggiero a quello punto. 
Che ’l faggio, e ’l pazzo è da le Dame 
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Reftò Gradarti) al bofco, che i’ abbaglia, 24 
Nè trova al luo paffar ftrada, o fentiero, 

E Tempre avanti il varco gli travaglia. 

Tra T altre piante, un ft-affino leggiero, 

Il quale egli a la fin co ’l brando taglia ; 

Subito ufcì del tronco un gran deltricro, 

Leardo, e arrotato era il mantello, 

Natura mai non fece un così bello. 

La briglia, eh’ egli ha in bocca, è tutta d’ oro, 25 
E così adorno il ricco guarnimento 
Di pietre, e perle, e vale un gran teforo ; 
Gradarti» non vi mette intendimento. 

Che per inganno è fatto quel lavoro. 

Anzi s’ accorta con molto ardimento, 

E dà di mano a quella briglia bella, 

Senza contrarto, e falta ne la fella. 

Subito prefe quel deftriero un falto 26 

In aria, e flette un pezzo giù a tornare. 

Per 1 ’ aria via camina, e monta ad alto. 

Come tal volta un fogna di volare ; 

Battaglia non fu mai, nè fiero affatto. 

Che poteffe Gradaffo fpaventare, 

Ma fenza dubbio paura hebbe adeffo, 

Turpin lo dice, ed io anch’ il confeffo. 

Perchè ne 1 ’ aria piò di cento palli 27 

L’ havea portato quella beftia vana, 

Volta egli fpefiò a terra gli occhi baffi, 

Ma a difccnder parea la fcala ftrana ; 

Così piacer, volando, un pezzo dalli, 

E finalmente fopra la fontana 
Cader fi lafcia l’ incantata beftia. 

Nel fiume s’ attuftò fenza molefìia. 

Così Gradaffo nel fiume attuffoffi ; 28 

Il gran cavai notando a fommo Venne, 

Poi per la felva folta dileguoffi, 

Sì ratto, come haveffe a’ piè le penne ; 

Il Cavalier, che a 1 ’ acqua ritrovofìì, 

Subito un’ altro nel fuo cor divenne, 

Scordando tutte le paffate cofe. 

Con le Najade a fefteggiar li pofe. 

r 2 
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A fuon di trombe quivi fi trefcava 29 

Gioiofa danza, che di qua non s’ ufa, 

Nel contrapafib 1 ’ un 1 * altro bafciava. 

Nè fi potea tener la bocca chiufa } 

A cotal’ atto fi dimenticava 
Ciafcun fe ilefi'o, ed io ne fo la fcufa, 

Che non credo, eh’ incanto fia maggiore, 

Ch’ a bocca aperta un bel bacio d’ amore. 

In cotal feda facevan dimora , 50 

Tutti i Baroni, in Tuoni, e balli, e canti ; 

Sol Brandimarte s’ affatica anchora, 

Nè per la felva può pafiare avanti ; 

Benché co ’l brando d’ intorno lavora, 

T agliando il bofeo, e da diverfi incanti 
Era affalito, ma eflò alcun non piglia. 

Che Fiordiligi Tempre lo configlia. 

3 * 
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3 * 


Perch’ effa già compofti havea per arte 33 
Quattro cerchielli, in forma di corona. 

Con fiori, ed herbe accolte in ftrana parte. 

Per liberar d’ incanti ogni perfona ; 

Un d’ elfi pofe in capo a Brandimarte, 

E poi di punto in punto gli ragiona 
L’ ordine, il modo, c *1 fatto tutto quanto. 

Per trarre Orlando fuor di quello incanto. 


Tagliando intorno va quei laberinti, 

E di ciafcuno ufeia novo lavoro, 

Hor certi grandi uccellacci dipinti, 

Hor bei palagi, hor monti di teforo ; 
Ma quei moliti rimafer tutti ellinti. 

Che ’l Gucrrier valoroTo alcun di loro 
Giamai non prefe, e dietro a fe gli laffa, 
E per la felva fino al fiume paffa. 

Come a la riva fu giunto il Barone, 

In faccia venne di color di rofa, 

E tutto fi cangiò d’ opinione, 

Fu per gettarli ne 1 ’ acqua amorofa ; 

Per la gran forza d’ incantagione, 

Non ricordava Orlando, nè altra cofa, 

E giufo fi gettava ad ogni modo, 

Se la fua Dama non ftringeva il nodo. 
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Il franco Cavalicro incontinente 34 

Fa tutto quanto quel che ella comanda. 

Nel fiume fi gettò tra quella gente. 

Che danza, e Tuona, e voci in alto manda ; 

Egli non era ufcito di fua mente, 

Mercè di quella nobile ghirlanda', 

Che in tefta Fiordiligi i'ua gli pofe. 

Fatta per arte d’ incantate rol'e. 

Come fu giunto giù tra quella fella, 3$ 

Nel bel palagio di crillallo, e d’ oro, 

Un de’ cerchielli al Conte pofe in tefta, 

E gli altri a gli altri dua, eh’ eran nel coro ; 

Così fu quella fraude manifefta 
Subitamente a tutti quattro loro, 

Lafciar le Dame, e quel falfo diletto, 

Ufcendo fuor del fiume a lor difpetto. 

Sì come zucche, in fu vennero a galla, 36 
Prima de 1’ acqua forièro i cimieri, 

Poi 1’ elmo apparve, e 1’ una, e 1’ altra fpalla, 

Ed a la riva giunfero leggieri ; 

Quindi levati a guifa di farfalla, 

Ch’ intorno al foco gira volentieri, 

Levofli un ventolin frefeo, ed un’ ora. 

Che gli foffiò di quella felva fuora. 

Chi havede chiefto a lor, com’ andò il fatto, 37 
Non 1’ harebber faputo raccontare, 

Coin’ huom, che fogna, e fi fveglia ad un tratto, 
Nè può quel che fognava rammentare ; 

Eccoti avanti a loro arriva ratto 
Un Nano, e folo attende a fperonare, 

E come predo a’ Cavalier fi vede, 

Signor, gridava, udite per mercede. 

Se combattete per Cavalleria, 38 

Se difendete il dritto, e la giuftizia. 

Fate vendetta d’ una fellonia 

Maggior del mondo, e più ftrema nequizia ; 

Flilìò Gradadò 5 per la fede mia, 

S’ io non temedì di qualche malizia, 

E d’ edèr per incanto ritenuto. 

Io ti darci ben volentier’ aiuto. 
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Il Nano alhor fa fagramento, e giura, 39 
Che non è a quella imprefa incantamento ; 

Oh, difle il Conte, e chi me n’ afficura ? 

Tanto ho già creduto, eh’ io me ne pento ; 

L’ auge!, eh’ efee dal laccio, ha poi paura 
D’ ogni frafchefta, che fi muove al vento ; 

Ed io gabbato fui cotanto fpeflò. 

Che non eh’ altrui, ma non credo a me fteflo. 

Dille Ruggier ; non è folo un parere, 49 
E ciafcun loda la fua opinione, 

Direbbe altrui, che fufl'er da temere 
L’ opre di fpirti, e de la fatagione ; 

Ma le il buon Cavalier fa fuo dovere, 

Ritrar non debbe il piè per condizione 
Di cofa alcuna, e ogni firana ventura 
Provar fi deve, c non haver paura. 

Menami, O Nano, e nel mare, c nel foco, 41 
E fe per 1 ’ aria mi moftri a volare. 

Verrò teco a ogni imprefa, in ogni loco, 

Ch’ io mi fpaventi mai non dubitare ; 

Gradallò, e ’l Conte s’ arroffiro un poco, 
Ruggier cosi fentendo ragionare, 

E Brandimarte al Nano prefe a dire ; 

Camma avanti, ogn’ huom ti vuol feguire. 

Il Nano haveva un palafreno ambiante, 42 
Via fe ne va per la campagna piana ; 

Dicea Gradailo al gran Signor d’ Anglante ; 

Se quella imprefa fia fublime, e firana, 

E per forte mi tocca il gire avante. 

Mi vo’ fervir de la tua Durindana, 

Anzi pur mia, perchè ’l Re tuo padrone 
Me la promife, efiendo mio prigione. 

Se quel te la promife, quel t’ attenda, 43 
Rifpofe il Conte, in gran furia falito. 

Ben parlo chiaro, acciò che tu m’ intenda. 

Che non è Cavalier sì bravo, e ardito, 

Dal quale io la mia fpada non difenda, 

E fe ti piace hora quello partito. 

Di guadagnarla in battaglia per forza. 

Eccola qua, ma guardati la feorza. 
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Hor’ eccogli a le mani, ecco G rad affo, 4.1 
Ch’ ha pur trovato il difiato brando, 

L’ ira, la furia, il rumore, il ffacafio, 

•Che qui fi fece, al penlier veltro mando, 

E le minuzie faftidiofe palio 

De’ colpi di coftui, di quei d’ Orlando, 

Il difarmarli, il farli tramortire, 

L’ afpro di dua valenti alto- ferire. 

Afpro più eh’ alcun mai, duro, e fpietato, 45 
Lungo, fiero, mortai troppo, e villano ; 
Ruggier’, al qual non era punto grato, 

A parlar cominciò difcreto, e humano, 

Per accordar tra loro 1 * empio mercato ; 

E Umilmente anchor faceva il Nano, 

Pregando per pietade, e per mercede, 

Che vadano a 1’ imprefa, che lor chiede. 

E tanto, lepper confortare, e dire, 46 

Che pur’ al fin la zuffa è racquetat» ; 

Ma ben la compagnia voglion partire, 

E ciafchedun fua ftrada ha pigliata ; 

Ruggier’, e ’l Serican là volfer’ ire, 

Ove il Nano una torre ha lor fegnata ; 

E Brandimarte, e '1 Conte Paladino, 

Verfo Parigi prefero il cammino. 

Quel che Ruggier facelTe, e’1 Re Gradafib, 47 
Vi Tara poi racconto in altra parte, 

Perchè al prefente la lor’ hiftoria laflo, 

E vengo a dir d’ Orlando, e Brandimarte, 

Che a Parigi ne van, ftudiando il paflo, 

Nè Fiordiligi mai da lor fi parte, 

E una mattina, al cominciar del giorno, 

Vidder la Terra, con 1’ aflèdio intorno. 

Il Re Agramante, com’ io vi contai, 48 
Sconfitto havendo in campo Carlo Magno, 

E morta, e prefa di fua gente affai, 

S’ era attendato intorno per. quel piano ; 

Tanta ciurmaglia non fi vidde mai, 

Quant’ adunata havea 1 ’ empio Africano, 

Ben fette leghe il campo intorno tiene, 

Le valli, i monti, e le campagne ha piene. 
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Quei de la terra Hanno a le difefe, 49 

E fan la guardia a le infelici mura ; 

Solo de’ Paladin v’ era il Danele, 

Ch' a far baltrefche, e riparar procura ; * • 

Quando da quella villa il Conte intefe 
Cotal Sconforto, e tal difavventura, 

Sì gran cordoglio prefc, c dolor tanto, 

Che fuor de gli occhi gli lcoppiava il pianto. 

Chi fi confida in quella vita frale, 50 

(Egli diceva) in quefto mondo vano, 

Lafci gli alti penlìeri, e chiuda 1 ’ ale, 

Prendendo elempio 'dal Re Carlo Magno, 

Che sì vittoriofo, e trionfale, 

Facea tremar 1 ’ Imperio già Pagano, 

Hor 1 ’ ha del tutto la fortuna privo 
In un momento, e forfè non è vivo ! 

Mentre, così ragionando, fi duole, 5 1 

Levolfi giù nel campo un gran rumore, 

Che mandò il fuono infin di fopra al Sole, 

E Tempre il grido efce, e vien maggiore ; 

Ma la voce mi manca, e le parole, 

E tanta cofa dir non mi dà il core, 

Se fpirito non piglio, e fiato, e lena. 

Che fin’ a qui (ni fon condotto a pena. 
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Mentre Parigi ajj'altano i Pagani , 

Giungono al campo Brandimarte , e ’l Conte: 
Che pria fegati i prigion de' Chrijliani , 

Verfo i nemici mojìrando la fronte , 

Sino a la notte menano le mani. 

Bradamante guarisce : Ad una fonte 
Si addormenta : Creduta mafchio alhora ; 
Vieti Fiordifpina, e di lei s' innamora. 


JJIO doni gioia ad ogni innamorato, I 

Ad ogni Cavalicro doni vittoria, 

A’ Principi, e Baroni honore, e (lato, 

Chiunchc ama virtù, crefca di gloria. 

Sia pace, ed abondanza in ogni lato ; 

Ma a voi, eh’ intorno udite quella Hilloria, 
Conceda il Re del Ciel, fenza tardare. 

Ciò che faprelle a bocca dimandare. 

Donivi la ventura per il freno, 2 

E da voi fcacci ogni fortuna ria, 

Ogni vollro dillo conceda a pieno. 

Senno, bellezza, roba, e gagliardia, 

Quanto è vollro voler, nè più, nè meno, 

Sì come per bontade, e cortelìa, 

Ciafcun di voi ad afcoltare è pronto 
La bella hilloria, che cantanti’ io conto ; 

La qual lafciai, fe vi ricorda, quando 3 

S’ udì il rumor nel campo de’ Pagani, 
Talabalacchi, e timpani fonando, 

Iftrumenti di bronzo, e corni Urani, 

Alhor che Brandimarte, e ’l Conte Orlando, 
Giunti fu ’l poggio, e giù guardando i piani, 
Viddcr cotanta gente, e tante fchiere. 

Un bofeo folto di lancic, e di bandiere. 
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Perchè Tappiate il cafo tutto quanto, 4 

L’ ordine è dato a punto per quel giorno. 

Di combatter Parigi in ogni canto, 

E ’l campo era diftefo intorno intorno ; 

De gli Africani ognun li dà più vanto, 

Ognun minaccia, e brava, c fallì adorno. 

Chi promette a Macone, e chi gli giura 
PalTar d’ un falto fopra quelle mura. 

Scale con ruote, e torri haveano affai, 5 
Che lì movean, tirate per ingegno. 

Più nuove cofe non fur ville mai. 

Gatti tefluti di vinchi, e di legno, 

Baltrefche di cuojo cotto, ed arcolai, 

Ch’ erano a rimirare un ftrano ordegno, 

Che con rumor lì chiude, e lì diUèjra, 

E pietre, e fuoco avventa ne la terra. 

Da P altra parte il nobile Danefe, é 

Ch’ è Capitan de le Chriftiane fchiere. 

Fa gran ripari, e ordina in difefe 
Sacttamenti, e mangani, e petere ; 

Con gli occhi fuoi veder fi vuol palefe, 

Che con 1’ altrui non fuol troppo vedere, 

E fallì, e travi, e zolfo, e piombo, e foco, 
Difpon per torri, e merli in ciafcun loco. 

Sopra ogni cofa egli ordina, e procura 7 
La gente armata a piedi, ed a cavallo, 

Hor qua, hor là difeorre per le mura, 

Nè mette a 1’ ordinar troppo intervallo j 
Già s’ odono i Pagani a la pianura, 

Con tamburacci, e corni di metallo, 

Sonando finfònie, nacchere, e trombe, 

Che 1’ aria trema, e par che ’l Ciet rimbombo. 

O Re del Ciclo, O Vergine ferena, S 

Habbi pietà di quella tua Cittate ! 

Già non mi credo, che ’l Demonio a pena 
Si rallegrafiè a tanta crudeftate ; 

Di ftridi, e pianti è quella terra piena, 

Piccioli, e grandi, e Dame fcapiglinte, 

E Vecchi infermi, e gente d’ ogni forte 
Veggon con gli occhi, anzi il morir, la morte. 
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Di qua, di là correa ciafcun di ghiaccio, 9 
Pallidi del timore, e fbigottiti ; 

Le trille moglie, co’ figlivoli in braccio. 

Sempre piangendo, pregano i mariti. 

Che le difendan da cotanto impaccio ; 

E difperate a gli ultimi partiti, 

Caccian da fe la feminil paura, 

Ed acqua, e pietre portano a le mura. 

À 1’ arme, a 1’ arme fonan le campane, io 
Di gridi, e trombe è sì grande il rumore. 

Che no ’l potrian contar le voci humane ; 

Va per la terra Carlo Imperatore, 

Ogn’ huom lo fegue, alcun non vi rimane. 

Che non voglia morir co ’l fuo Signore ; 

Egli quà quello, e là quell’ altro manda, 
Provvede intorno, ed ordina, e comanda. 

L’ efercito Pagano è già vicino, 1 1 

Ch’ intorno fi dillende a fchiera, a fchicra ; 

A la porta San Celfo è il Re Sobrino, 

Con Bucifaro il Re de 1’ Algazera ; 

E Baliverzo il fallo Saracino, 

Là dov’ entra di Senna la riviera 
Si sforza entrar con fua gente perverfa ; 

E feco è ’l Re d’ Arzila, e quel di Ferfa. 

A San Dionigi il Re di Nafamona, 12 

Co ’l Re de la Zumara s’ è accollato, 

E ’l Re di Setta, e quel di Tremifona, 
Combattono a la piazza del mercato ; 

L’ aria ne freme, e la terra Tifuona, 

Che la battaglia è intorno ad ogni lato, 

E foco, e ferri, e pietre con gran fretta 
Da 1’ una parte a 1’ altra fi faetta. 

Non forfè più giamai furor cotale 13 

Infra Chriftiani, e gente Saracina, 

Ciafcun s’ adopra quanto può, e che vale 
Gettar de’ travi, folfori, e calcina ; 

Si fente intorno un fracaflar di fcale, 

E d’ arme rotte tremenda rovina, 

E fumo, e polve in tenebrofo velo. 

Come caduto il Sol foflc dal cielo. 
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Ma non per tanto par che fatisfaccia 14 

La gran difefa contra a quei felloni ; 

Come la mofea torna a chi la leaccia, 

O la vefpa attizzata, o i galavroni ; 

Cotal parea che quella gente faccia, 

Da’ merli traboccata, e’ torrioni, 

Che dirupando al fondo giù ne viene. 

Già fon di morti quelle follie piene. 

Onde s’ è fatto fu per 1’ acqua un ponte 1 5 
Horribile a vedere, e fanguinofo ; 

Quivi era Mandricardo, c Rodomonte, 

Ciafcun più di l'aiir volontcrofo ; 

Nc Ferraguto, quella fuperba fronte, 

Nc il Re Agramante fi flava oziofo, 

L’ un più che 1’ altro di cacciar s’ aftrezza 
Tra freccie, e dardi, c la fua vita fprezza. 

Orlando, che attendeva il cafo rio, 16 

Quali era nc la mente ilbigottito, 

Forte piangendo, s’ accomanda a Dio, 

Nè fa pigliare a pena alcun partito ; 

Che deggio fare, O Brandimarte mio, 

Egli diceva, che Carlo è perito ! 

Prefo è Parigi ornai, che più far deggio, 

Che rovinato in foco, e ’n fiamma il veggio ! 

Ogni foccorfo, al mio parer, fia tardo, 17 
Su per le mura già fono i Pagani ; 

Brandimarte rifpofe ; fe ben guardo, 

Là fi combatte, e fono anche a le mani ; 

Deh lafciami calar, che nel cuor’ ardo 
Di fare un tal fracafio in quelli cani. 

Che fe Parigi aiuto non afpetta, 

Non fia disfatto almen fenza vendetta. 

Orlando a quelli detti non rifpofe, 18 

Ma con gran fretta chiufe la vifiera -, 

E Brandimarte a feguirlo fi pofe, 

E giù correndo va da la colliera ; 

Fiordiligi la Dama fi nafeofe 

In un bofehetto, a canto a la riviera, 

E’ dua Guerrieri, menando gran vampo, 

PalTaro il fiume, e giunfero nel campo. 
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Ciafcun di lor fu tofto conofciuto, 19 

Sua infegna liavea (coperta, e fuo pennone ; 
Arme, arme fi grida, aiuto, aiuto. 

Ma già fon giunti al maftro padiglione, 

Ch’ era di lcorta aliai ben proveduto ; 

Il Re Marfilio v’ era, e Falfirone, 

Con molta gente, e Re d’ altri pàefi. 

Per far la guardia a’ noftri, che fon prefi. 

Come fapete, il nobile Olivieri 20 

Quivi è legato, e ’l buon Re di Bertagna, 
Ricardo, e ’l Conte Gano da Pontieri, 

E ’l Re Lombardo, e molti d’ Alemagna ; 

Hor qua fon giunti i franchi Cavalieri, 

E ogn’ un li colpi horrendi non fparagna. 

Chi fi difende, e chi fugge, e chi refia. 

Tutti li mena al paro una tempefta. 

Al padiglione, ov’ era la battaglia, 21 

Non puote il Re Marfilio haver difefe. 

Gran parte è morta de la fua canaglia, 

E buon partito, via fuggendo, prefe ; 

Orlando il padiglion tutto Ibaraglia, 

Lo fquarcia in pezzi, e ’n terra lo diftefe, 

E quando i prigion viddero il Conte, 

Per maraviglia fi fegnar la fronte. 

Un gran fpezzar di corde, e di catene, 22 
Brandimarte facea fenz’ intervallo ; 

D’ armi, e deftrieri ivi eran tende piene. 

Onde s’ armaro, e montaro a cavallo ; 

L’ un più che 1’ altro a gran voglia ne viene. 

Per feguitar’ Orlando in 1’ afpro ballo. 

Che ver Parigi a corfo fi diftefe, 

E feco è Gano, ed Olivier’ il Marchefe } 

Re Defidcrio, e lo Re Salamone, 23 

E Brandimarte, eh’ era dimorato 
Alquanto, per difeiorre ogni prigione, 

Ricardo, e Berlingier molto pregiato ; 

Seguiva apprelTo Àvino, Avolio, Ottone, 

E ’l Duca Namo, e ’l Duca Amonc a lato. 

Ed altra gente, da battaglia fiera, 

Che più di cento fono in una fchicra. 
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E già fon giunti pretto a quelle mura, 24 
Ove la zuffa più cruda fi ferra ; 

Era cofa a vedere horrenda, e fcura, 

L’ afpra ruina intorno de la terra ; 

Grand’ era quel rumor fuor di mifura, 

Ognun vi grida, ammazza, taglia, e sferra, 
Crefce il fracattò intorno d’ ogni loco, 

Nè altro s’ udia, che morte, e fanguc, e foco. 

Già Mandricardo havea pigliato un ponte, £5 
Rotte le (barre, e fpezzata la porta, 

Ed havea genti a feguitar sì pronte, 

Che ciafcun dentro molto fi fconforta ; 

I)’ un’ altra parte il crudo Rodomonte 
Su per le mura ha tanta gente morta 
Con dardi, e fatti, e tanta n’ ha percoffa. 

Che vien da’ merli il fangue ne là fotta. 

Guarda le torri, e (pregia quell’ altezza, 26 
Battendo i denti a fchiuma, com’ un verro. 

Non fu veduta mai tanta fierezza, 

Lo feudo ha in collo, ed una fcala di ferro, 

E pali, e graffi, e corde di grandezza, 

E ’l foco accefo al tronco d’ un gran cerro, 

Vien beftemmiando, e ben fotto s’ accolla, 

La fcala appoggia, e monta fenza. fotta. 

Com’ egli arìdaffe per la ftrada a fpaffo, 27 
Cotal faliva quel Pagan membruto. 

Quivi era il rovinare, e ’l gran fracattò, 

A dottò a lui ciafcun gridava aiuto ; 

Par Lucifero infieme, e Satanaffo, 

E tutto Inferno, che fia qua venuto, 

Per far Parigi d’ ogni cofa privo, 

E che non retti dentro un’ huomo vivo. 

E nondimeno in tanti dìfeonforti 28 

Si difendevan per difperazione, 

Ch’ ad ogni modo fi reputan morti, 

Nè ftiman più la vita, o le perfone ; 

Poi che condotti a dolorofi porti, 

Veggion palefe la fua definizione. 

Pur dardi, e pali tranno a più non pollò, 

Con fatti, e travi a quel Gigante a dottò. 
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Ei pur falifce, e più di ciò non cura, 25) 
Come di penne, o paglie molle al vento, 

Già fopra a’ merli è fin’ a la cintura, 

Nè al contraffar vai forza, nè ardimento ; 

E giunfe in cima poi a quelle mura, 

E a la terra fa gir nuovo fpavento, 

Levoflì un pianto, e un ftrido si feroce. 

Che fordo fi fè il cielo a quella voce. 

Quivi il fuperbo una gran torre afFerra, 30 
E tanta ne fpiccò, quanta ne prcfe, 

E i pezzi lancia dentro de la terra, 

Difiipa cafe, e campanili, e chiefe ; 

Orlando non fapea di tanta guerra, 

Che in altra parte flava a le contefe. 

Ma la gran voce, che colà fi fpande, 

Venir lo fece a quel periglio grande. 

Giunfe correndo ov’ è 1’ afpra battaglia, 3 1 
Non fu giamai da 1’ ira sì commofiò, 

La gran ficaia di ferro.a un colpo taglia, 

E Rodomonte rovinò nel foflo, 

E dietro a lui gran pezzo di muraglia, 

Che gli è caduta mezza torre a dofiò ; 

E un merlo giunfe Orlando ne la tefta. 

Che lo diflefe a terra con tempcfta. 

Fu Rodomonte fviluppato prefio, 32 

Tanta fierezza, e forza havea il Pagano, 

E non moftrava di curar di quefio, 

Ch’ ogni gran colpo lo percuote invano ; 

Ma il franco Conte, di valor rubefto, 

Stava fofpefo, rimirando al piano ; 

E Rodomonte fier non fi ritiene, 

Efce del follò, e contra a i noftri viene. 

D’ efier gagliardo ben gli fa meftiero, 33 
Ch’ intorno a lui fta tutta noftra gente ; 

Sopra del foflo è Gano da Pontiero, 

Benché fia falfo, trillo, e fraudolente, 

Quivi dimoftra d’ eflèr buon guerriero ; 

Ma la fua forza alhor giovò niente, 

Che Rodomonte, il qual de 1’ acqua ufciva, 

D’ un colpo a terra il pofe in fu la riva. 
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Quelli abbandona, e punto non s’ arrella, 34 
Clic l'opra ’l campo affronta Rodolfone, 

Parente era di Namo, e di Tua gella, 

Tutto lo fende il Pagan lino a 1’ arcione ; 

Poi mena al Re Lombardo lu la tella, 

Com’ a Dio piacque, il colle di piattone, 

Ma pur cadde di fella Deliderio, 

A gambe aperte, e con gran vituperio. 

La gente Saracina, eh’ è fuggita 
Per la giunta d’ Orlando, ritornava, 

L più che prima li moilraVa ardita. 

Che Rodomonte sì s’ adoperava. 

Che ciafcun’ altro volentier 1’ aita ; 

Di qua, di là gran gente s’ adunava, 

Bulifronre di Mulga, e ’l Re Grifuldo, 

L Baliverzo il periido ribaldo. 

Quivi era Farurante di Maurina, 

E ’l franco Alzirdo Re di Tremilona, 

E ’l Re Gualciotto di Bellamarina, 

Ed altri aliai, che ’l canto non ragiona 
Ma tutti non verranno domattina. 

Che Brandimarte la franca perfona 
Ne manderà qualcun pur’ a 1’ Inferno, 

E qualcun’ Olivier, le ben difeerno. 

Ilor li raddoppia un’ altra zuffa a pieno, 37 
E lì comincia un’ altra nuova danza j 
Salamon vidde il figliol d’ Ulieno, 

Che più d’ un braccio fopra gli altri avanza, 

Ov’ il colpo fegnò, nè più, nè meno, 

I.o coffe a mezzo ’l petto con poffanza, 

La lancia ruppe, e ’l Pagan non li molle, 

Ma con la fpada il buon Chrilìian percoffe. 

Lo feudo li fpezzò quel inaladetto, 38 

Le piallre aperfe, come foffer carte, 

E crudelmente l’ impiagò nel petto, 

Giunl’e a 1’ arcione, e tutto lo difparte, 

E ’l collo al fuo deftrier tagliò via netto ; 

Ilor’ a quel colpo giunfe Brandimarte, 

E deftinato di farne vendetta, 

Sprona il dellriero, c la fua lancia affetta. 


36 
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A tutta polla il Cavalier valente 
Percelle Rodomonte nel collato, 

Era guarnito a lcaglie di Serpente, 

Che lo difefe, pur giù cadde al prato ; 

Come il rumor de 1’ albero fi fente, 

Quando è dal folgore rotto, e fracaflato, 

Sotto a fe frange fterpi, e minor piante, 

Tal nel cader s’ udì quell’ Africante. 

Si volta Brandimnrte al Re Gualciotto, 4 
Poi eh’ è caduto Rodomonte fiero, 

E lo percofle ad ambe man di botto, 

Spezzogli il feudo, eh’ era tutto intiero ; 

L’ ulbergo, e ’l pancieron, eh’ egli havea fotto 
Fracafia, e rompe, e frange anche il cimiero, 

E da trayerfo il petto gli difierra, 

Sì eh’ in dua pezzi il fece andare a terrà. 

Anche Oliviero, il franco combattente, 4 
Pimollra quel eh’ egli era ben’ efpreflo. 

Al fuo lignaggio il Paladin non mente, 

Che ’l Re Grifaldo infino al petto ha fetìb ; 

In quello tempo Orlando fi rifente. 

Stato gli è fempre Brigliadoro apprelìo. 

Tanto era favia quella beftia buona, 

Che ’l fuo padrone mai non abbandona. 

Onde falito è fubito a deftriero, 

E di combatter fermo ben s’ afììcura ; 

Quando quei dentro viddero il quartiero, 
Levofiì il grido intorno a quelle mura ; 

Fu riportato infino a Carlo altiero, 
r Come apparito è Orlando a la pianura, 

Come fon fcampati i Guerrier Chrilliani 
Da i Saracini, e fon feco a le mani. 

Non domandate fc 1’ Imperatore 
Di tal novella gioia, e fella prefe ; 

A tutti quanti sfavillava il core 
D* ufeir di fuori arditi a le contcfe ; 

Aperta fu una porta a gran furore, 

E falta fuori armato il buon Dancfe, 

E Guido di Borgogna è feco in fella, 

Con quel d’ Antona, e 1’ altro di Bordella. 
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Avanti a tutti è ’l figlio di Pepino, 44 

Che non vuol reltar dentro il Re gagliardo j 
Solo in Parigi rimale Turpino, 

Per haver de la terra buon rifguardo ; 

Ilor torniamo al Danefe Paladino, 

Che fopra il ponte l'contra Mandricardo, 

Che, com’ io dilli già poco davante, 

Là combatteva, e l'eco era Agramante. 

Correndo viene Ugier con 1* hafta grolla, 45 
E giunge Mandricardo, eh’ era a piede, 

E le lo crede urtar dentro la folla, 

Ma quell’ è ben’ altr’ huom, che non fi crede ; 
Si ferma il Saracin con tanta polla, 

Ch’ al feontro de la lancia già non cede ; 

Via paflàva Rondello a corfo pieno, 

Ma il Pagan gli dà di man’ al freno. 

Ed Agramante, che 11 ffa da lato, 4 6 

Si crede fcavalcarlo, e dargli mancia ; 

Ma Carlo Magno, eh’ ivi fu arrivato, 

Percofie il Re Agramante con fua lancia. 
Traboccandolo a terra riverfato, 

E pafsò gli il dcftrier fopra la pancia ; 

Hor quà la zuffa grolla fi rinnova, 

Ch’ ogn’ huom fi sforza a far mirabil prova. 

Rapportato era già di voce in voce, 47 

Come abbattuto fi trova Agramante, 

Onde ciafcun s’ aduna in quella foce, • 

L’ un più clic 1’ altro vuol cacciarli avante ; 
Quivi è Grandonio il Saracin feroce, 

E l'eco è Ferraguto, e Balugante, 

Ma fopra tutti, Mandricardo è quello, 

Che fa difelà, e gran ftrage, e macello. 

Egli fu fol eh’ Agramante rifeoffe 48 

Per lua prodezza, e gli altri anchor travaglia ; 
Morti infiniti andaro in quelle folle, 

Perch’ era fopra il ponte la battaglia ; 

E 1’ acque dentro diventare roffe 
Per tanto fangue, che la villa abbaglia ; 

Re Carlo, Ugieri, e gli altri tutti infieme, 
Fracafiano a i Pagan le forze elìreme. 
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E giù cacciati fuor gli hnvean del ponte, 40 
Ma tra le lbarre anchor fi contrattava ; 

Ecco a le fpalle de’ Pagani il Conte, 

E Brandimarte, che lo ieguitava, 

Con 1’ altre genti vigoroie, e pronte ; 

Hor la battaglia fanguinofa, e brava, 

Quali raddoppia, e tanto è difpietata. 

Che fimigliante mai non fu contata. 

Però che Rodomonte il crudo, e fiero, 50 
Seguiva Orlando, e di ferir non bada, 

Di qua, di là per tutto il gran fentiero 
Spera menar’ ognuno a fil di fpada ; 

Hor 1’ uno, hor 1’ altro ben li fa meftiero 
Di ftar’ a 1’ erta fopra de la ftrada, 

Che Rodomonte folo con Orlando 

Fa larga piazza, e ftanno a brando a brando. 

Ma fofTe, o per quel popolo divoto, ji 

Che in Parigi pregava con lamento, 

O per altro dettino al mondo ignoto, 

' Ne 1’ aria fi levò tempefta, e vento, 

E fopra il campo nacque un terremoto, 

Che fè tremare alhor’ ogni elemento, 

Terribil pioggia, e nebbia horrenda, e fcura. 
Ripieno haveano il mondo di paura. 

E già chinava il giorno ver la fera, 52 

Che più facea la cotta ttpaventotta, 

Di qua, di là fi tratte ognuno in ttchiera, 

E mancò la battaglia tenebrotta : 

Ma Turpin lafcia qua P hiftoria vera, 

Che in quelli verfi ho tratta di fua protta, 

E torna a ragionar di Bradamante, 

La qual di poco vi lattciai davante ; 

Quand’ ella uccife al campo Daniforte, 53 
Quel tanto accorto, e fallo Saracino, 

Che quali a lei vi diede acerba morte ; 

Egli perde la vita, citta il cammino, 

Ch’ era la notte ombrotta, e fcura forte, 

E ttempre via va fera, e mattino, 

Per quel deferto inhofpito, e felvaggio. 

Ove trovò nel mezzo un romitaggio. 
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E gran bifogno havendo di ripòfó, 54 

Per molto fangue, che perduto havea, 

E per il cammin lungo, e faticofo, 

Difmonta in terra, e a la porta battea ; 

E quel Romito, che (lava di nafeofo, 

Segnofli il vifo, e Ave Maria dicea. 

Chi condotto ha coftui, O che miracolo, 

Ch’ huom’ arrivi al mio pover’ abitacolo ! 

Io fono un Cavalicr (dilTe la Dama) 5; 

Smarrito hieri in quella fclva feura, 

Ed ho di ripofar bifogno, e brama, 

Ch’ io fon ferito, e frrac’co oltre mifura ; 

Rifpofe quel Romito ; in quella lama 
Mai non difeefe humana creatura, 

Settanta gli anni fon, che qui fon flato, 

E non vi venne mai un’ huomo nato. 

. Ma fpefle volte il Demonio m’ appare, 5 6 
In tante forme, eh’ io non faprci dirti. 

Onde alhor preli quali a dubitare, 

Che folli quello, c fui per non aprirti ; • 

Quella mattina io qua viddi pattare 
Una barchetta carica di Spirti, 

Che s’ andava coi remi a la feconda. 

Solcando i venti, come folfe in onda. 

Colui che flava in poppa per nocchiero, 57 
Mi dille ; O Fratacchione, al tuo difpetto. 

Partito è già di Francia il buon Ruggiero, 

Che faria flato un Chrillian perfetto ; 

Tolto 1 ’ habbiamo dal dritto fentiero. 

Che volte havea le fpalle a Macometto, 

Ma di fua legge ormai non credo eh’ elea. 

Ed hollo detto, acciò che ti rincrefca. 

Pafsò la barca, poi eh’ hebbe parlato 58 
Quel trillo fpirto, c più non fu veduta ; 

Ed io rimali affai difconfolato, 

Penfando, eh’ era 1 ’ anima perduta 
Di quel Barone, il qual morria dannato, 

Se Dio per fua pietadc non 1 ’ aiuta, 

O fe perfonà non gli. mette in coro 
Di battezzarli, cd ufeir di tanto errore. 
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Quando quelle parole udì la Dama, 59 

Tutta s’ accefe in vifo, conti’ un foco, 

Penl'ando al Cavalier, che cotant’ ama, 
li ne la mente fua non trova loco ; 

E di vederlo più.s’ accende, e brama, 

E di polari! poi fi cura poco, 

Come che quel Romito aliai 1 * invite 
A medicarla de le fue ferite. 

E tanto ben la Teppe confortare, < 5 o 

Che pur’ al fin’ ella pigliò 1 ’ invito, 

Ma volendole il capo medicare, 

Vidde la treccia, e fu tutto fmarrito ; 

Battei! il petto, e non fa che fi fare, 

Mefchino me, dicendo; io fon perito, 

Quell’ è ’l Demonio, io ’l veggio a 1 ’ orma, 

Che per tentarmi ha prefo quella forma ! 

Ma conofcendo poi, per il toccare, 61 

Ch’ ella havea corpo, e non era ombra vana, 
Con herbe afiai la prefe a medicare 
Sì, che la fece in poco d’ hora fana ; 

Benché convenne le chiome tagliare, 

Per la ferita, eh’ era grande, e ftrana. 

Le chiome le tagliò, com’ a garzone, 

E poi le diè la fua benedizione. 

Che fi parta, le dice con preghiera, 6 ì 

Che donna non può llar con huom’ honefta ; 
Ella partita giunfe a una riviera, 

Che traverfava per quella forella ; 

Il Sole a mezzo giorno falit’ era, 

L’ aiì'anno, e fete, e ’l caldo la mclelta. 

Onde a la riva difeefe per bere, 

Bevuto havendo, pofefi a giacere. 

Lo feudo tralfe, e 1’ elmo fi difiaccia, 63 
Che qua perfona non vedea vicina, 

F. pofe il capo fianco in fu le braccia ; 

Così dormendo quella pellegrina, 

Era venuta in quello bofeo a caccia 
Una Dama nominata Fiordifpina, 

Figlivola di Marfilio Re di Spagna, 

Con cani, e con falconi a la campagna. 
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E cacciando vi giunfe in fu la riva 64 

De la fiumana, eh’ io dilli primiero, 

E-vklde llradamante, che dormiva, 

F. fi pensò, che folle un Cavaliero ; 

Mirando il vil'o, e lua forma viva, 

1 )’ amor s’ accefe forte nel penderò, 

Macon, fra fe dicendo, nè Natura 
Potrian formar più bella creatura. 

O che non fu Ile alcun meco rimafo, <5$ 

Fufl'e nel bofeo tutta la mia gente, 

O partita da me per qualche calo, 

O morta anchora, io non ne darei niente. 

Pur eh’ io potedi un bacio haverne a cafo. 
Mentre eh’ ei dorme sì foavcmentc ! 

Hor’ haver pazienzia mi bifogna, 

Che gran piacer li perde per vergogna. 

Parlava Fiordifpina in quella forma, (6 

Nè li potea mirando contentare, 

Mi dolcemente par che colui dorma, 

Che non 1’ ardilce punto ad ifvcgliare : 

Ma già varcata habbiam 1’ ufata norma 
Del canto nollro, e convien ripofare, 

Acciò la bella hilloria da più grata 
Di Fiordifpina, tanto innamorata. 


“•** » — - 
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Un forte, e bel Dejlrìer veloce al cor fi, 

A Bradamante dona Fiordifpina, 

Indi, fenza voler /’ altrui foccorfo. 

Vanno de ’ Cervi facendo ruina ; 

Ma il Cavai, prefo con fua bocca il morfo , 

'uafi che Bradamante fa mefchina ; 

Dice fa /’ altra, ond’ ei piu non fi move ; 

Al fin fmontaro in fu /’ hcrbette nove. 

Poi che ’I mio canto a voi tanto diletta, i 
Che ben ne veggio ne la fàccia il legno, 

Io vo’ trovar mia cetra più eletta, 

E meglio adoperar tutto ’l mio ingegno ; 

Hor vieni, Amore, e qua meco t’ alletta, 

E s’ io ben fon di tal richieda indegno, 

Perdi’ i mirti al mio capo non s’ avvoltano. 
Degni ne fon codor, eh’ intorno afcoltano. 

Come in fu 1’ Aurora, al primo albore, a 
Splendon le delle chiare, e mattutine, 

Tal queda Corte luce, in tant’ honore 
Di Cavalieri, e Dame pellegrine ; 

Onde feender tu puoi dal Ciel’, Amore, 

Tra quede genti angeliche, e divine, 

E fe difeendi, chiaro ti fo dire, 

Che darai nofeo, e non vorrai partire. 

Qui troverai un’ altro Paradifo, 3 

Hor vieni adunche, e tal don mi fi faccia, 

Co ’l tuo dolce diletto, e ’l dolce rifo, 

Sì, che cantando, a quelli fatisfaccia, 

Di Fiordifpina, che mirando il vifo 
A Bradamante, par clic fi disfaccia, 

E del difio fi drugga a poco a poco, 

Come riiggiada al Sole, o cera al foco. 
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E non potea di tal villa levarli, 4 

Ouanto più mira, ili mirar più brama. 

Quivi li i'uoi rimedj fono fcarli, 
die più intentamente adora, ed ama ; 

Erano i cacciatori intorno fparli, 

E qual fuo cane, e qual fuo faicon chiama, . 

Con corni, e gridi menando tempella, 

Che Bradamante a quel rumor fi detta. 

Sì come gli occhi aperfe, incontinente 5 
Una luce n’ tifici con tal fplendore, 

Ch’ abbagliò Fiordifpina primamente, 
l’oi per la villa le pafsò nel core ; 

E ben ne dimoftrò fegno evidente, 

Tingendo la fua faccia in quel colore. 

Che fa la rofa, quando aprir fi vuole 
Ne la bell’ alba, a 1’ apparir del Sole. 

Già Bradamante s’ era rilevata, 6 

E perchè a gli atti, e a 1’ habito comprefe 
Quell’ altra efier gran Dama, ed appregiata. 

La falutò in modo aliai cortefe ; 

E dove la giumenta havea legata, 

Quando in fu ’l prato prima ella difeefe, 

Veniva per trovarla a franco piede, 

Ma non la trova, ed ove iìa non vede. 

Che da fe lìefla havea tratta la briglia, 7 
E nel bofeo più folto errando andava ; 
Bradamante feonforto affai ne piglia, 

E di lagrime gli occhi fi bagnava ; 

Ma amor, eh’ ogn’ intelletto ralfottiglia, 

A Fiordifpina fubito inoltrava 
I.’ inganno, che fi vede di leggiero. 

Trovarli fola con quel Cavaliero. 

Ella havea un dellrier d’ Andalogia, R 

Che non trovava paragone al corfo, 

Tant’ è leggiero, e un fol difetto havia, 

Che potendo pigliar co i denti il morfo, 

A fuo difpetto 1’ huom portava via. 

Nè fi trovava a fua furia foccorfo, 

Sol con parole non fi lafciava ire. 

Ciò fa la Dama, c ad altri non vuol dire. 
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Per quello erede ella di far’ acquala 
Di Bradamante, che dima un Barone, 

E dice ; Cavalicr, come Hai rrifro, 

Per haver prrfo forfè il tuo ronzone ; 

Benché non t’ habhia concfciato, o vi fio, 

I! volto tuo mi inoltra per ragione. 

Che non. puoi elfer di natura fello, 

Salvo fe non il copre il reo co ’i beilo. 

Onde non credo di poter locare 
In altrui meglio una mia cofa eletta. 

Però quefto deftrier ti vuo donare, 

Che non ha il mondo badia più perfetta; 

Sol colui dà, che dii le cofe care, 

Ciafcun privarli fa di cofa abietta, 

E per damarmi di poco valore. 

Io non ardilco di donarti il core. 

Così dicendo, falta de la fella, 

E ’l corfier per la briglia 1’ apprefenta ; 
Bradamante, che vidde la Donzella 
Nel vifo del color d’ air.or dipenta, 

E gli occhi tremolanti, e la favella, 

Dicea tra fe ; qualcun:} mai contenta 
Sarà di noi, e ingannata a la viltà, 

Che grattugia a grattugia poco acquilta. 

E poi tra fc penfando Bradamante, 

Dille a la Dama ; quedo dono è tale. 

Che meritarlo non fon’ io badante. 

Se ben tutto mi dono, poco vale ; 

Ma il dar per merlo, è cofa da mercante, 

A voi, eh’ havete 1’ animo regale, 

Degnatevi accettarmi, qual’ io fono. 

Che ’l corpo, e 1’ alma, c ’l cor tutto. vi dono. 

Ciò non rifiuto, dille Fiordifpina, 

Nè di cofa, eh’ io tenga, più m’ d'alto. 

Non fece mai al mondo don Regina, 

Che ne pigliafle guiderdon tant’ alto ; 
Bradamante, ridendo, a lei s’ inchina, 

E, sì com’ era armata, prefe un lalto, 

Ch’ havria pafiato fopra una giraffa, 

Salì a dedricro, e non toccò la dada. 

t. 3 
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La Saracina a quell’ atto s’ afiìfie 14 

Con gli occhi fermi, c di mirar godea, 

Poi, chiamando i compagni intorno, dille, 

Che la caccia per lei far li credea ; 

S’ al mio comando alcun non ubbidifie, 

Sarà caduto in grave pena, e rea, 

Che meglio vi farà cader nel foco, 

Vo’ che ciafcun ftia fermo nel fuo loco. 

Statevi queti, e come genti mute, 1 5 

E lafciate venir le beftie fuora, 

Non voglio che niun di voi m’ aiute ; 

E tu, Barone, appreffo a me dimora ; 

Tutte le voglie mie faran compiute. 

Quando un foreftier per me s’ honorn, 

Cola non tengo mai sì cara in petto, 

Ch’ io non facelfi per dargli diletto. 

Acquetolìi ciafcuno per obbedire, 16 

Chi ftende 1’ arco, e chi fuo cane aggroppa, 

'F, tutto il bofeo fi fentia ftormire 
Di corni, e gridi, ond’ il rumor s’ intoppa ; 
Eccoti un cervo de la felva ttfeire, 

Ch’ havea le corna infino in fu la groppa, 

Un cervo per molt’ anni conofciuto, 

Perch’ il maggior giamai non fu veduto. 

Quell’ ufcì al prato d’ un corfo sì fubito, 1 7 
Che non par che 1’ arrelìi macchia, o fofla, 

E venne prefio a Fiordifpina un cubito, 

Ma ella del fuo ardir già non fu molla, 

E fra fe ftelTa diceva ; io mi dubito, 

Ch’ a ritener collui non habbia polla. 

Se pregando, che fegua io non impetro ; 

E poi fi volfe, e dille ; viemmi dietro. 

Nel fin de le parole volta il freno, 18 

Seguendo il cervo, e fol collui domanda. 

Ben eh’ havelfe un’ ambiarne palafreno, 

Qual’ era nato nel Regno d’ Irlanda, 

E correa com’ un veltro, o poco meno, 

Come gli Ubini fan di quella banda, 

Però non era in corfo fimigliante 
A 1’ altro, eh’ havea dato a Bradamante. 
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Quell’ Andaluzzo correva aliai piu, 

Che non volea il padron qualche fiata, 

Ed hor’ a pena nel corfo pollo fu, 

Che Fiordifpina palla d’ una arcata ; 

Già fi pente la Dama elTervi fu, 

Perchè glihavea la bocca disfrenata, 

Ilora lo tira forte, hor tira piano, 

INI a di tenerlo ogni rimedio è vano. 

Era davanti un monte rilevato, 

Pien di cefpugli, e d’ arbofcelli Urani, 

Ma non ritenne il cavallo affocato. 

Quello ji afsò, com’ ha paflàto i piani ; 

Il cervo a le fue fpalle havea lalciato, 

Ch’ apprefi'o gli eran tutti quanti i cani, 

E poco lungi a’ cani è Fiordifpina, 

Che ltudia il corfo, e quanto può camina. 

Ne la fcefa del monte, a un lìrctto palfo, 
Fu prefo il cervo da un can corridore. 

Quivi fi fente il grido, e ’l gran fracafio 
De’ cani, e cacciator’ il gran rumore ; 
Fiordifpina difcende lieta al ballò, 

Che brama di veder’ il fuo amatore, 

E gridando al dellrier, come far fi fuole. 
Fermar lo fece al fuon de le parole. 

Non dimandar fe Bradamante alhora. 
Vedendo il dellrier fermo, fi conforta, 
Smontò de 1’ arcion, fenza far dimora. 

Che per 1’ affanno ella era quali morta, 

E le batteva il cor nel petto anchora ; 

E Fiordifpina, eh’ è di quello accorta. 

Le dilfe ; O Cavalier’, O mio Signore, 

Io feci il fallo, folo per errore. 

. Ben fi fuol dir, non falla chi non fa ; 

Non fo come mi fia di mente ufeito, 

Di farti noto, che ’l dellrier, che f ha 
Quali condotto a morte, d a mal partito, 
Qualunche volta fe gli dice Ha, 

Non palPerebbe il corfo pur d’ un dito, 

Ma, com’ io dilli, mi dimenticai 
Farlo a te noto, e ciò mi dole alfai. 
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Per le parole, cd anche per le prove, 

Che. correndo il cavallo a briglia tratta, 

.Com’ udiva dir fta, più non fi move, 

L’ cfpericnzia fu .più volte fatta ; 

Al fin fmontaro in fu i’ lierbettc nove, 

Diffide a 1’ ombra del fronzuto monte, 

Ov’ era un rivo, e fopra quello un ponte. 

Quivi fmontaro le vaghe Damigelle, 2 

Bradamante liavea 1’ armi anchora intorno, 

1/ altra un’ habito bianco fatto a ffielle 

I)’ oro, con 1’ arco, e con li ftrali, e ’1 corno ; 

Ambe fon tanto leggiadre, ambe sì belle, 

Ch’ havrian di lue bellezze il mondo adorno, 

I.’ una de 1’ altra accefa è nel difio, 

Quel che le manca ben faprei dir’ io. * 

Mentre eh’ io canto, ahi Dio redentore, 2 
Veggio l’ Italia tutta a fiamma, e foco. 

Per quefti Galli, che con gran furore 
Vengon, per rovinar non fo che loco ! 

Però vi Inficio in quello vano errore 
Di Fiordifpina ardente a poco a poco ; 

Un’ altra volta, fe mi fia conccflb, 
Raccontcrovvi il tutto per efprefl'o. 
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